Anno XXII. 


Liquore del Dott. LAVILLE. 


Giulianova(Abruzzi), 10Dio. 1875. 
Oporavole signor Dott. Lavil 
Idi 


ha operato in me un'effetto vera- 
mente miracoloso, Posso accertare 
che in oggi non soffro più alcun 
pigna 0 artrite. 


dolore di 


icolazioni grandi e pic- 
domi con una singo- 
lare intensità. A datare da questo 
tempo, la mia esistenza trascorse nei 
dolori, negli spasimi, nei tormenti. 
Da circa due anni facci» uso del 
di quore merniiglione, 6 
da quest'epoca, non considerai più 
la vita come un tormento, mi ci af- 
fezionai al contrario, essendo ces- 
sati i dolori infernali che me l'ave- 
vano fatta odiare. 
Durante un attacco, stò a letto un 
giorno 0 due, 6 poi. tutto è finito. 
Il bonefizio che trasi dal di 1,e% 
ilquore è si grande, che divenni îl 
proclamatore dei suoi effetti mira- 
colosi. Tutte le persone alle quali 
raccomandai di farne uso, La benedi- 
cono! ed io ancor più di ‘loro, - Suo 
riconoscentissimo, MH. DESSANTIS. 
Il metodo curativo del D." Laville 
si spedisce gratis daî Sigg Comar e 
fiilo, 26, rue laude, Parigi 


| in SACCHETTI DI RASO perl 
i NOZZ 


CamiLLo BARGONI 


hr racomandt. 


eram 
Pggeta presso Firenze. - Manifattura 

Ginori ondata nel 3735). Porcellane 
| e Maioliche. Depositi: Firenze, Ro- 
‘orino, Milano, Bologu: 


N"pott. - N. Demma © ©, Studio di 
IN Oreficeria è Argenteria, Guantai 
Nuovi, 83, p. 2, con fabbriche a Brema, 
Berlino e Vienna. - Prezzi fissi. 


Stabilimenti Idroterapici 


‘pisa, Stabilimento Idroterapico. Pias- 
2a S. Silvestro, IspettoreSanitario : 
Prot. G. B. Queirolo. Medici: D," G. B. 


Chiocconi e Federigo Cav. Lombardi 
10-Paradiso(Svizzera). Isti- 


Li to Grassi. Corsi elementari, tecni- 
gi, commerciali, ginnasiali @ liceali. 
Progr: dal Dir, prop. Prof, L. Grassi, 

SR e Ero LG 


fan Gallo. — Istituto D Schmidt. 
Fama internazionale. Ottimi ri- 
Sultati. Studî speciali d' Industria, 
Commercio © Tangue. 


Istituti Sco 


1 primi premi in tuttii Concorsi 


TORINO, Corso Duca di Genova, 19. 


_17 Novembre 1895. 


mi dii e iris pati sia 


LILLUSTRAZION 


ITALIANA 


pi COSTRUZIONI MECCANICH 

Successore Officina e Fonderia ED. DE MORSIER 

FONDATA NEL 1850 IN BOLOGNA. — E 

Premiata colle massime onorificenze în 37 Esposizioni è Concorsi. 

16 Medaglie d'oro — 15 Medaglie d’argento. 
Numerosi diplomi, Medaglie di bronzo, Menzioni, ece.; ecc. 

Concorso Interni Ìn Pesaro. Medaglia d’oro per la migliore Trebblatrice 
‘ommerolo. - 

d'oro del Milal 


= mo 
imo rendimento con minima spesa di combustibile. Costruzione ro- 
Dustissima con gran leggerezza "è facilità di trasporto anche per pessime 
strade in montagna. Locomobili in pressione in 12 minuti mediante nuovo 
apparecchio brevettato. 
817 coppiette vendute del solo piccolo modello 
Listini e schiarimenti gratis a richiesta. 

Turbine e motori idraulici con rendimento dall'80 all'85 0%. Regolatori 
servo-motori, compensatori & freno. Macchine e caldaie a vapore. Specialità 
per cartiere. Alzamenti d’acqua. Impianti elettrici, motori a gaz. Numerosi 
certificati e referenze. 


ME ASININA 


E TUTTE LE TOSSI! DEI | 
si guariscono in pochi 


giorni coll’uso del  & IR P( C 


215 > Un Flacone, Lire 2, - Franco nel Regno, Lire 2.80 
Farmacia NEGRI, Via Galileo, Milano, e in tutte la farmacie. 


Rimedio efficacissimo consi- 
gliato dai medici più autorevoli 


Concessionari per la fabbricazione e per la vendita 
IA\ LIOe- 
OLOGNA 


Trovansi in tutte le principali Farmacie. 


S5° La grande scoperta del secolo I 
x I Î TINA ALEC 
IPE INA MALESCI 
— Ringiovanisce e prolunga la vita, dà forza e salute — 
si bilimento Te) ito MALESCI, Firenze. 
Invio gratis dell'opuscolo illustrativo 


I[Fetti meravigliosi. 
OIIIIITIIC 


È 3 gIGARETTE ESPIC 


e la POLVERE 
alia, 


A GATARRI S 


Pronta guarigione col Siroppo di Ca- 
trame alla Codeina, preparato speciale 
del farmacista G.MAGNETTI, Via Pesce, 


Ta B60 ai o i Planitati 
st LI | VIAGGIO 
Ses o | ARMENI e el LAZISTAN 
Scelta Biancheria da Uomo AL 
esclusi inte su misura TEOFILO DEYROLLE 


Un volume in-8 ilustr, da 83 inc. e da 
una carta geogr., legato în tela e oro 


Lire Quattro. 


8, Via Tommaso Grossi, 3 
—— AMMEZZATI —— 
fra la Gall. Vitt, Kman, 6 Via $. Margherita 
MILANO 


Di 


vaglia ai Fr, Treves, Milan 


LE SIGNORE ELEGANTI 


HANNO ADOTTATO 


la squisita Polvere di Riso MANON LESCAUT 
@ il delizioso estratto PRIMA VIOLETA 


NUOVE CREAZIONI DELLA PROFUMERIA 


GIUSTAMENTE RINOMATA PER LA 


POLVERE DI RISO DI JAVA 


GLI ESTRATTI, SAPONI E BELLETTI DA TOELETTA. 
12 6.44, Boulevard S, Martin, - DETTAGLIO: 43, Rue de la Paix, PARIGI. 


IRENZE-GRANI 


LUNG'ARNO CORSINI 


ASCENSEUR Faini, proprieta 


I OMITARRE, VIOLINI. 
Specialità corde armoniche. 


ZAHNARZT 
DENTISTE 


Sprechstunde } 
Consultations | 


| FIRENZE - PIAZZA DELLA SIGNORIA, 4'- FIRENZE 


Ucarine col metodo, L. 1.40 
fr. domio. Musica, accesso: 
riparazioni. Catalogo gra 


V.MACCOLINI, Via Correnti,7, Milano. 


9-12, 2-4 


SAVONA, Pollto, Bianchi, Di 


Centesimi 50 il numero, 


TINTURA ISTANTANEA SPECIALE 
per la Barba e Capigliature ribelli alle altre tinture 
ì, , Quest'acqua senza rivale ridona ai capelli bianchi ed alla 
barba il loro colore primiti; 
da applicazioni senza preparazioni o lavature. Effetto garantito. 
‘ale lunare 50/0). —+ Fldeone Lire 4 (franco per posta Lire 4,60). +1— 


ia e dalle braccia i peli e la lanuggine in due minuti 
lare la pelle. Lire 3 (franco per posta Lire 3,60). 
Torino, Farmacia del Dottor BOGGIO, Via Bertholet, 14. 
» VENEZIA, Bertini 


Asia Minore e Turchia 


del Conte di MOUSTIER 
P. JERUSALEMY e A. PROUST 


castagno o nero in una 0 due 


IV Son 42 incisioni e una carta 
LIRE DUE. 


Parenzani, Longega. | Dir. raglia ai Fr. Treves, in Miluno, 


- LONDRA 


Essenza di Bue, di Montone, di Vitello e di Pollo. 


Queste essenze consistono unicamente del succo della migliore 
carne, estratto a fuoco lento senza aggiunta di acqua o di altra s0 
stanza qualsiasi. Esse contengono perciò le proprietà le più stimo- 
lanti ed eccitanti della carne, atte a rinvigorire immediatamente 
il cnore ed il cervello, senza grasso alcuno 0 qualsiasi altro ele- 
mento che richiede una digestione più meno lunga nello stomaco. 

Avviso. Badare alle contraffazioni, Ogni articolo porta la firma 
Brand e C. — 11, Little Stanhope Street, Mayfatr, London, W. 

CASA FONDATA NEL 1835 


Vendei a Milano da C. Bonacina, C. Bonetti, A. Grancini e C., 
A. Lanzani, A. Manzoni e C., B. Rossi e C., Dottor L. Zambeletti. 


Por qualsiasi APPLICAZIONE ELETTRICA 


Num. 46. 


contro l'INORNDI® € sulla YaTA, 
DE FONDATA nel 1826 
Sede sociale: Milano, r 


IGIGTATAAIA OOO) 
CONTRO CARTOLINA+VAGLIA 
di franco per tutto il Regno 


Una scatola Estratto di Carne Maggi 
in tubetti di gelatina, per 10 porzioni 
di un consommé finissimo istantaneo, 

Una scatola Sa4mone oppure Ari: 
guste Originali Crosse e Blackwell. 

Una scatola Sardine squisite 

Alici piccanti 
Tartufi al naturale di 

Norcia 
Potted Ham or Ton. 

gue per Sandwiches 

Tesi 
Un coltello inglese apri-scatole. 
Un pagt Crime de Rie 
» Flenre d'Avoine 
n Tafioca 

Una tavoletta Cioccolata 

Una scatola Zab/oidi di 11 
sito per 40 50 tazze, oppure 

Una scatola Cacao Van Zowterk 


PAOL BUOB 
Via Condotta, 12, Firenze. 


TIITIIITIIITIITT0A 


CAV. AUGUSTO 


IMPERIALE E REALE PROFUMERIA 
, DITTA 


Inventore e Fabbricatore 
DELLA RINOMATA 


A pi FELS 


Premiata con 45 medaglie. 
Onorata di 5 Sovrani Brevetti 
edi duegioilli delle LL. M 

il Ro 6 la Regina d' Italia. 


ADI (Suonerie, Telefoni, Parafulmini, Lampade, 
Ventilatori, Accenditori, Pile, Accumulatori, Fonografi, ece ; ecc), 
rivolgersi alla SOCIETÀ ELETTRICA INDUSTRIALE di Milano, 
Via Cairoli, 2. = Cataloghi e preventivi a richiesta. 


i PAS DIASTI/ 
è la sostanza più nutriente, più di, 
eccellente minestra, consi; 
bini specialmente ull’epoc 
Premiata all'ultima Esposizione , Prod 
con medaglia d’argento. 


DUI 


REMONTOIR AMERICANO 
in Nichel-Argento inalterabile 
garanzia DUE ANNI 
Unico orologio di Precisione 4 sì tenue prezzo. 


RIDOTTO RIDOTTO 
A SOLE A SOLE 


lata dalle pi 


Firense, 


igeribile , 


— Si prepara esclusivamente e si vende 

Premiata Fabbrica dì Pane e Paste fu Glusoppo Dolti (Suce. QUGLIELM 
‘ia Borgo 

Un pacchetto di gr. 25), sufficiente per 15 minestre, 


Mes, Hlogantissime Seatole 
ì Profumeria per Regali. 


Uhiedereschiarimenti e cataloga 
< BOLOGNA, Piazza Galvani, lettera UG 


îÙ gustosa, che dia una 
iù grandi celebrità mediche per i bam= 


del divezzamento e per i malati allo stomaco. 


lotti Alimentari, Roma, febbraio 1895, 
resso la 


DOLFI);, 
lan Lorenzo, 4. i) 
sta in tutta Italia L, 


ZA 


Ls Le EXTRA-VIOLE 


_= Vari o soave profumo de fiore 


INVENTATO DA 
“Tio 
\ Oni 


PROFUMIERE 


77773 29, Boul, des Italiens, Paris 


GIROLAMO 

Unico vero Sciroppo Paglian: 

rolamo Pagliano. — Firenze, palazzo 
Malgrado le sentenze giudiziario le 
rof, Girolamo Pagliano (0 Ù 

sare per i proprii prodotti la denomini 


la casa di certo Ernesto Pagliano di N: 
surpare la denominazione suddetta dicendo, per meglio ingamare 


di avere soppressa in Firenzo la sua 


LD A 

PAGLIANO 

o depurativo del sanghe, del prof. Gi 

Pagliano, via Pandolfini, 18, 

quali stabiliscono che soltanto la Ditta 

‘e da oltre (Vanni) ha il diritto di 

me commerciale Sciroppo Pagliano, 
oli seguita con vera impudenza 

‘pubblico, 

casi Perciò s’avverte che quell'Er- 


nesto Pagliano non ebbe mai casa in Firenze ed è uno sleale concorrente 
della risma di quelli già condannati, come dimostreremo davanti ai Tribunali. 


Tonena Hotel dita 


Inviare vaglia a E. CORTESI 


Milano, Galleria Vitt, Eman., 81. 


_____ 1 


== a 


Un Anno L, 25 (Estero, Fr. 33). 


Top Giulio Granwald 


mietiiin@endedenniinili * > 1) _- 
BAUER GRUNWALD Proprietaire, 


Stab. Tipo-Lit, F.1l! Treves, Milano, 


Corriere (Chiari di.... mezzalun 


Un Teatro d'arte. 
La Camera si riapre, 


Scacchi. — Sciarade. 


i SCACCHI 
Problema N. 


cioni. Il centenario di Pontida. L'amore fra gli anarchici). . . . . 
La rivolta nell'India Portoghese . . . . ue 


Rivista teatrale (Claudia, dì Gellio B. Coronaro. 7? maestro di cappella, di Paer. 
rse francesi. Il nuovo dramma di 


Due detrattori sconosciuti di Carlo Goldoni. . ......... 
La chiusura dell'Esposizione di Venezia (Discorsi di Gabriele d'Annunzio e di Pompeo Molmenti. 
La moglie di Cesare, racconto (fine) . +... ....... 

La Settimana. — Necrologio, — Noterelle artisti 


053 
di O. Nemo di Vienna. 


Il bianco col tratto matta in 3 mosse. 


INCISIONI : 


TESTO: 
Dante Serègo degli Allighieri. Onorato Oc- 


FD E 
ati’carabinieri; fotografie L. Naretti. 
‘ ‘fotografia Abdullah 
€; Bisio, 
> Arturo Moradei. 
pesare ‘ Emilio Bisi. 
Allighieri + . + + 111 11 fotografia F.Ili Vine. 
vegna, Bernabei, Be Calleri, Ca: 
pi, Gualerzi, Masci, Scotti, Serristori, 
po da fotegrafie. 


igi e Cola. 


» Attitia Brunialti. | — — La marcia d 


A Costantinopoli : Il ponte di 
| — — Casa armena. Signora e 
Brite Agri: Don Florindo, quadro di 
— — Civis romanus sum, statua di 
Rirrarti: Conte Dante Serègo degli 
— — Nuovi deputati- Angiolini, B 
stoldi, Cottafava, De Marinis, Giop) 
Tinozzi, Tizzoni, Tripepi . . - » 


Facchino armeni. Rivenditori armeni e turchi. 


udermann) . Leporello. 


+ Giovanni Livi, 


. G. Gabardi, | 


Sappi dunque, o gentil, che l'un diè fama 
A vm celebre pittor, d'Italia onore; 


L'altro incorrotto al giovine che t'ama 


Soluzione del Problema N. 949: Sciarada a pompa. 


i “ Cosa fanno quest'int 
nIANCO DR a sERO Che c'ingombrano la via?» Serbalo, pegno di costante amore; 

: A passeggio l'altro ieri ella biblica storia il terzo mio, 
pig 1‘R db-d6 | Ebbe a chiedermi Lucia, Se ben rammento, ritrovar t'è dato; 
2 D b3-bd:+ 2 R d6-47 | Una bimba curiosa Or dirti anco l’intero avrei desio, 

8 D bd-d2+ 8 Ad libitum Î Ch'ogni cosa — vuol saper. Ma tu, o totale, l'avrai già trovato. 


Sol ti dirò ch'ell’ebbe ad impazzire. 


Ra i a soddisfarla ù 
Ra-16 pento Ma tu l’esempio suo, deh, non seguire! 


Ne'| modesto suo desire 
(O piuttosto a canzonarla 
Uhè non seppemi capire), 
Le risposi immantinente: 
| “ L'occorrente — per volar.» 


4 Do altro P_matta 
con varianti. 


Spiegazione della Sciarada N. 4 


Solutort: Sigg. S. Fioravaîiti , Ci-pria. 
Mottivi, Mantova; E, Frau, Lion A S; Rees) 
delli Forter A De Loren ita eda Spiegazione della Sciarada a frase N. 45: 
rnia ; Lori la, Napol le 
Lodi: Ing. Cricca, Bergumo ; L, Coccherell, A Soiarada bizzarra. Calzolaio. - Calzo l’aio. 
rezzo; M. Pulzer, Fiume; F. Luoca; ‘Alle signorina 0: 


D. Fiorini, Lucca. Spiegazione della Sciarada N. 45: 


| 
| Difficil parti ritrovar la chiave, 


O bionda inter che de gli enigmi miei Indovino. 
Dirigere domande alla Sezione Scacchistica Questo è per te: gli è facil sì, che déi Spiegazione dell'Indovinello N. 45: 
dell’Irrusrrazione Tratzana, in Milano. Scioglierlo in men ch'io ti rivolga un “Ave. , Poltrona. 


Si trova in tutti 
di Profu a 
da 


e 


Odore. 

Olio da capelli. 
Sapone. 

Polvere. 

Acqua di Colonia, 


Parzival 
Parzival 
Parzival 
Parzival 
Parzival 


La Prima Donna 


ROMANZO DI 


Ferdinando Di Giorgi 


Un vol in-16 di 320 pag.: L.3,50. 


Dir. vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


los Augusto Engelmann 


MILANO 
Montebello, N. 18 — Via A. Manzoni (ai Portoni) 


‘OMUI]uOO 090nJ 
IH34JiHoO1vo osn 


OLLISIE 014400 YV 


snUaanEa Fin LS 


MASSIMA ECONOMIA. 


; 
È 
î 
i 
i 
i 


Le inserzioni si ricevono: ”"®°" 


2 


Agenzia di Pubblicità doii FRATELLI TREVES, MILANO, Via Palermo, 
Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 6. 


Conser. 


PROFUMERIA x PARZIVAL 
Idi TERESA) «Meno 


Nuovissime finissime 
con forgimeoto assai eleganta atto a soddisfare la tavola di toletta più esignate 


OLIO DI MAGASSAR ROWLAND, 


fortitica, 
abbellisci 


ACQUA DELLA CORONA 


TINTURA PROGRESSI 
RISTORATRICE dei CAPELLI e di 
PREPARATA DALLA PREMIATA PROFUMERI 


' primarii neg zi 
di Drogheria 


Parrucchiere 


la copigliatore, D 
ecostituisce la mig] 
per la capigliatura. 


che la più 


È 

mr li (° 

economica, costando soltanto Ls # la bottiglia. Franca in tutto jl regno co SS 
a 


intro T"” bianca i denti, ne 

invio di L. 2,60 alla Profum. A. LONGEGA. Vene; Salvatore, N_+825. .__ Soave l'alito. 
Ù È seria h Ù Los Bce dîtori. | Uhiedete dai principali profumieri gli a 
Quiederla a tutti i Profumieri © Parrucchieri del regno. Sconto si rivenditori. | Qhiedete dai rrincipali profumieri gli a 


se INSUPERA BILE 28 


Parzival come rimedio per la bellezza, per la cnra della pelle, contro le 


Ival Acqua dentafricia. ferite d'ogni genere, ed indispensabile dove sonvi fanciulli è la 
Parzival Brillantina. DREI 
Parzival Acqua di toletta. ì 0 LI N TOILETTE | | LI | \ 
n ASNOZY 
Parzival Aceto di toletta. ud GLI ALBORI. 
Parzival della Fabbrica di Lano- in tubetti a 50 cent., e dida FE e. vil 
pere lina di Martinikenfelde. scatole da 20 e 30 cent. orti ‘el Com don Vie 
Genuina soltanto so provvista di questa Marea di Fabbrica, nare; - Bonfudine, Origini del Comune 


BW Nelle primarie Farmacie e Protumerie d’Italia: WE 


monarchia in Piemonte; — Bonghi, Le 
origini della monarchia a Napo! a 
Origini del Papato e del Comune di Ro- 


E uscita la prima dispensa dell’opera 


fer; Le Univer. 
lotti, La filosotia 
Ernesto Masi, Epilogo. 
Terza edizione inn solo volume di 


420 pag. în-16 : Lire Quattro. 


di Milano; - Bonfadinî, Le origini della |! 


reviene © arresta Ja caduta dei capell, 
ior brillantina e la miglior preparazio 
. L'olio è assolutamente necessario pa 


nutrire i capelli e stimolarne il crescimento. Perciò impie- 
gatel'Olio di Maenssnr Rowlnud. Si prò averlo anche 
con tinta dorata per capelli biondi. 


La migliore 
polvere den- 
2 tifricia. Im- 


rticoli di Rowland di Ilatton Garten, 
nocive a buon mercato. 


LE CONFERENZE FIORENTINE 


SULLA 


VITA ITALIANA 


NEL TRECENTO 


Bonfadini, Le fazioni; Bertolini, R»- 


Terza edizione în un solo volume di 
452 pag. in-16: Lire Quattro. 


È, Sicrità 


A NEL RINASCIMENTO. 
Impressioni del presente e del passato Storia. — Masi, Lorenzo il ll 


I. Storia, - Masi, Lorenzo il Ma- 
guifico; Giacosa, La vita privata ne' 
Uastelli; Biagi, La vita privata dei 


NEL CINQUECENTO. 


I. Storia. - Ferrai, Francesco 1 © 
Carlo V; Masî, La Riforma in Italia; 
Del Lungo, L'assedio di Firenze; De 


distrugge la lanuggine che ce a viso delle donn 
\PATE EÉPILATOIRE DUSSER {riu 


Johannis, L'economia politica nel 

ela scoperta d'America; Rondoni, 

nel secolo XVI. . . . . . + 
IL. Letteratura. — Paoti, Gli serit 


Fiorentini; Del Lungo, La Donna Fio- 
rentina . sii LI 

Il. Letteratura. - Mazzoni, ll Poli- 
no 6 l’Umanesimo; Nencioni, La 


GASTONE VUILLIER 


1 signor Gastone VuruER, ch'è un francese innamorato del nostro paese, viaggiò nel "93 la dol apart VR tori politici; Carducci, L'Ariosto; New 
] Sicilia a fine di studio, percorrendola da un capo all’altro, non con la fretta del touriste, ma con | P"pfezia. . Marteiti; La pittira dei gl 
l’amore dell'artista e dell’etnologo. Egli la visitò palmo a palmo, non dimenticando neppure gli angoli | 40aF î JI, Arte. - Panzacchi, Raffuello; 


Symonds, Michelangelo ; "Salvin: 
teatro; Biaggi, La musica. . . 2 


L'opera completa in 3 vol., L. 6. 
Legata in un vol. in tela e oro, L. 7. 


NEL SEICENTO. 


I. Storia. — Falorsi, Dalla pace di Castel Cambrese a quella dei Piren 
Masi, Kwazione cattolica; tinol:, Roma e i Papi nel seicento; Molmenti, La 
Bca: Ra RARA: — 


più remoti purchè vi fosse qualche antico rudero da illustrare, qualche aspetto caratteristico della 
Vita paesana da cogliere; così s'internò per i monti, le valli e gli altipiani dell’alta catena che forma 
l'ossatura dell'isola, sulla quale signoreggia minaccioso l'Etna fumante. Nel suo libro ogli narra giorno 
per giorno quel che vide e osservò. Ad ogni pagina sono orizzonti nuovi, stupendi paesaggi dalla vege- 
tazione e dal colore orientale, marine dai mille aspetti incantevoli, che ci si aprono dinanzi agli occhi... 
Ora è il quadro rapidamente schizzato d’ una via popolosa di Palermo o di Catania, ora una lunga 
attraversata a cavallo per ore ed ore, sotto il sole cocente, per luoghi pressochè inaccessibili, ora le 
notti piene d'incanto della Conca d'Oro, risonanti delle canzoni lontane dei pastori... Al raro pregio 
d'una visione nitida e giusta di uomini e cose, il VurLueR aggiunge quello di saper rendere le pro- 
prie impressioni con tanta evidenza e freschezza, così da riprodurle meravigliosamente în chi logge, 


L’opera completa ‘in 3 vol., L, 8. 
Legata in mn vol. in tela e oro, L, 7. 


decadenza di Venezia. . x E har CISA 
JI. Letteratura. - Mazzoni, La battaglia di Lepanto e la poesia pol 
fat secolo XVI Roo, Il pensiero italiano nel secolo XVII; "Del Lungo, Gu 
a n ; A ; ni, 
Altro fail Pane; Fanchini abi; 069 
JUL. Arte. - Venturi, I Caracci e la loro scuola; Nencioni, Barocchisto 
Seherillo, La commedia dell'arte; Hiaggi, La musica del "700". » » » 4— 
L'opera completa in 3 v., L. @.- Legata in un vol. în tela e oro, LIT. 


Esce a fascicoli di 32 pagine in-4 grande con carta di lusso, riccamente illustrati 


UNA LIRA il fascicolo. 


ASSOCIAZIONE ALL’OPERA COMPLETA: LIRE VENTI. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREV 


In preparazione: 
LA VITA ITALIANA NEL SETTECENTO. 


Dirigere commissi 


EDITORI, I 


MILANO, VIA PALERMO, 2 


senza alcun inconveniente per la pelle, anche Ja più 


successo. Per lo braccia adoperare il PILIVORE: 
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CORRIERE. 


Settimana di apprensioni, di pericoli guerre- 
schi, di agitazioni di borsa; di questa sensitiva 
degli affari, più morbosa d’ un’ isterica di Charcot. 
Tutte le potenze al letto del grande ed eterno 
malato; colle mani al suo polso, per sentirne le 
ultime battute. Come un giorno L'inîs Polonie, 
si dice Finis Turchia! 

Le maledizioni lanciate come fulmini in questi 
giorni dal Gladstone contro la Turchia echeg- 
giarono nell’ animo di lord Salisbury e di non so 
quanti altri. Le nuove stragi commesse in Ar- 
menia gridarono di nuovo vendetta; e tutto ciò 
al domani delle concessioni elargite per forza a 
favore dei cristiani dal sultano, il quale pare imiti 
i bambini, che promettono una cosa e ne fanno 
un' altra. 

L’ Italia 8° è impegnata a seguire l'Inghilterra 
nella risoluzione presa dalle potenze civili di met- 
tere un po’ d'ordine nelle terre dove sventola la 
mezzaluna, ch’ è sempre ritrosa al sentiero, cioò 
al progresso, come diceva il celebre pasticciere 
poeta di Gradisca : 


Quattro sono le forze del mondo: 

Ina sola è ritrosa al sentiero, 

E la luna corona le fal.. 

Non merita versi migliori quella potenza che 
da due mesi s'è cambiata in un macello. 
E in Africa?... Mai, come adesso si può ripe- 

tere la frase popolare del De Amicis: misteriosa 
Africa... Quassù nulla si sa di quello che si dovrà 
fare laggiù. Le notizie sono contraddittorie, con- 
fuse, quando pure ci sono. Menelik prepara una 
grande guerra contro gli Italiani?... Il suo eser- 
cito è ben fornito di fucili, artiglieria, e sussi- 
diato da consigli di parecchi stranieri, che per 
lu via del famoso porto francese di Obok sono 
pervenuti presso il non più fulminato Negus ap- 
portandogli armi e denari ?... I nostri dovranno 
lasciare Antalo, all'avanzarsi de' nemici e aspet- 
tarli nelle forti posizioni tra Adigrat e Adaga 
Amus ?... Altrettanti punti interrogativi, altret- 
tanti punti oscuri. Mentre scrivo, si parla di Agos 
‘Tafari, un capo-banda nostro stipendiato, che è 


VERO ESTRATTO DI CARNE q,eWWiN0 50/27, 
se ciascun vaso porta la firma 

effe 
in inchiostro azzurro 


| Coll'uso di quest' Estratto si ottiene l'immediato miglio 


mento di pietanze di carne arrostite che non fossero abi 
stanza saporite. (o) 


introvabile; e d'una battaglia fra Makonnen e 
l’Anfari d’Aussa. Corro a vedere... 


* 

Ta settimana ci ha rapiti due valentuomini. 

È morto uno dei sindaci più competenti, più 
franchi, più simpatici.... e stavo per dire più 
belli d’Italia. La scomparsa del conte Dante Se- 
règo degli Allighieri, sindaco di Venezia, morto 
il 7, nella sua villa di Gargagnano presso Ve- 
rona, a soli cinquantun anno, è di quelle che 
riempiono di doloroso stupore. Com'è possi- 
bile, si dice, che tanta vitalità possa essere spenta 
così presto? Nato da una famiglia discendente 
dal ramo femminile degli Allighieri, portava di- 
sinvolto il grave nome di Dante che suo padre, 
un patrizio severo, tutto d'un pezzo, assessore al 
municipio di Venezia, gli aveva imposto a ri- 
cordo della gloria massima dell'antica famiglia. 
Rammento quando nel 66, giovanetto bellissimo, 
Dante s'arruolò nell'esercito regolare, per com- 
battere a pro dell’indipendenza, e quando, dodici 
anni più tardi, lo ebbi collega in un pubblico 
ufficio di lieto lavoro nel quale egli portava il 
suo brio giovanile, Forse non era quegli che la- 
vorava di più; certo era quello che rideva di più. 
Che risate squillanti! Ne tremavano i calamai, 
gl’ incartamenti, le emarginate note!... Eravamo 
impiegati gratuiti, con una gratificazione mensile 
di cento lire provvisorie: oh come provvisorie! 
Una furiosa corrente contraria all’ amministra- 
zione comunale d’ allora si sollevò contro il sin- 
daco spendaccione, che in fretta e in furia, per 
salvarsi... soppresse quelle cento lire... Ahi fero 
giorno!... Mi par di vedere ancora Ja faccia soura 
del povero Dante alla feral notizia. Ma fu un 
velo passaggero. Dante crollò la testa, sorrise 
© piantò l’uffici 

Poco dopo lo vidi colle tasche del soprabito piene 
di campioni di vino eccellente delle terre vero-. 
nesi dove la sua famiglia dimorava; eletta fa- 
miglia frequentata, fra altri dall’Aleardi che alla 
contessa Nina Serègo Allighieri consacrò il ful- 
gido carme Un'ora della mia fanciullezza colle 
parole: “A te Nina, che sai più che non dico, 
questi ricordi de’ nostri monti. ,, L'ex volontario, 
l'ex alunno di concetto si dava al commercio 
de’ suoi vini; ma anche questo durò poco. Qualche 
anno dopo egli era sposo della contessa Maria 
Venier, appartenente a una delle famiglie sto- 
riche di Venezia più antiche, più illustri. In breve, 
il Serègo fu consigliere comunale, assessore, pro: 
sindaco, sindaco di Venezia. In quest’ultima carica 
stette cinque anni, dall’83 all’88, dando all’ammi- 
nistrazione un impulso netto, Vigoroso, utilissimo 
quasi sempre. In certe sedute del Consiglio comu- 
nale sembrava che corresse alla carica: voleva 
vincere a ogni costo. Se una volta il Consiglio 


non approvava le sue proposte, non si perdeva 
d'animo: le ripresentava colla stessa sicurezza, e 
otteneva il voto! Diede a. Venezia l’acqua pota- 
bile, il silurificio, i magazzini generali, allargò 
nuove vie, ecc. Forse nel rinnovamento edilizio 
badò più al comodo, alla pratica, che all'arte; 
tanto che temevasi Venezia dovesse trasformarsi 
in una città moderna; fu allora che si alzò il grido 
d'allarme: Delenda Venetia! Si fermò a tempo 
il Serògo. E quando cadde, cadde, come voleva 
cadere il Manzoni giovanetto, sulle proprie orme, 
spiegando fino all’ ultimo, come sindaco, un'ope- 
rosità rara e poco veneziana. 

Povero amico! Mi par di sentire ancora la 
tua voce sonante e armoniosa; mi par sempre 
di vedere il tuo gesto signorile, i tuoi modi sim- 
patici. Tu eri Ja cortesia fatta sindaco, La ne- 
frite ti uccise nel buono della vita, quando 
Venezia ti aveva eletto un’altra volta a suo sin- 
daco e a suo buon genio. 

* 

Un altro veneziano scomparso fra sinceri com- 
pianti, è Onorato Occioni. Se la frase non fosse 
una di quelle trite e ritrite, che bisogna mettere 
in pensione, si direbbe ch'egli è morto sulla 
breccia, Nella mattina del 10, mentre presiedeva 
all’Università di Roma la commissione di laurea 
della facoltà di belle lettere, impallidi d’un tratto 
e cadde sulla sedia estinto, lasciando atterrito lo 
scolaro che stava esaminando e tutti gli altri 
presenti. La salma fu adagiata sulla tavola, co- 
perta da un lenzuolo cosparso di fiori: l'aula fu 
trasformata in cappella ardente. 

Onorato Occioni era uno dei primi latinisti 
d’Italia. L’ autore della storia della letteratura 
latina, che eclissa per più riguardi quelle del 
Cantù, del Cappellina, e d'altri, il traduttore 
delle Puniche di Caio Silio Italico, era un dotto 
e, nello stesso tempo, un poeta, un artista. Nato 
a Venezia nel 1830 fu allievo di quella scuola 
letteraria veneta, della quale erano ornamento 
l’epigrammatico Giuseppe Capparozzo, il melodico 
Luigi Carrer e quel forte latinista Filippi, che 
si raccoglievano nelle conversazioni della gentile 
Andriana Renier Zanmini, la bruna, Neera de’ 
sospiri del Carrer. Cominciò colla poesia e visse 
nella poesia. Passando di cattedra in cattedra, a 
Venezia, Trieste, Innsbruck, Roma (dove fin dal 
92 insegnava letteratura latina) si serbò poeta. 
Aveva calda e colorita la parola, lo stile. Ricordo 
un suo discorso d'occasione su Marco Basaiti, il 

ittore quattrocentista dalle adoranti e adorabi 

gure, dagli sfondi ariosi, abbelliti da verdi pae- 
saggi. Egli parlò per un'ora, infondendo nell’udi- 
torio tutto il calore delle sue immagini poetiche, 
tutta l'armonia sonora del suo periodare ben tor- 
nito ma scorrevole. Era un’umanista, che nell’an- 
tichità trovava sempre acceso il fuoco sacro d'una 
vita elevata. 

Occionius noster, come do chiamavano latina- 
mente i colleghi e gli amici — specie nelle un 
versità non è sempre la stessa cosa — era un pia- 
cevole uomo. A’ suoi tempi era stato formoso più 
ancora del Serògo. Di statura alta, ben costruito, 
con una lunghissima barba bionda, la fatcia 
aperta e serena, lo sguardo espressivo. Quando 
compariva insieme con la sua signora, triestina, 
essa pure bellissima, con occhi splendidamente 
neri e capelli color ala di corvo, la gente si fer- 
mava a guardare la coppia ammirabile. Questo 
accadeva vent’ anni sono, e l'aspetto d’ Onorato 
Occioni si era conservato così giovanilmente vi- 
rile, che nessuno gli avrebbe dato i settant'anni, 
ai quali si avviava. 

Sapeva di essere affetto da paralisi cardiaca ; 
perciò diceva sempre d' aspettarsi quella morte, 


per quanto fosse robustissimo. Del veneziano 


aveva conservato l'accento, reso più piacevole 
dalla sua voce baritonale; non che il frizzo dello 
spirito da lui spesso sfogato (come il professor 
Rizzi) in sonetti che non era opportuno stam- 
pare, ma che qualche amico o discepolo racco- 
glieva dalla sua bocca e conservava stenogra- 
fati nella memoria, 


* 
A proposito di versi, mezza strofa mi trotta 
da sette giorni nel cervello: 
L’han giurato! Li ho visti a Pontida, 
+ % Convenuti dal monte, dal piano: 
L'han giurato! Sì strinser la mano 
Cittadini di venti città. 


Questi versi del Berchet, che una volta si reci- 
tavano col cuore pieno di tempeste e di speranze 
patriotiche, ci ritornano ora che si è voluto ce- 
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lebrare il centenario di Pontida con intervento 
dei vescovi di Bergamo e di Mindo e di molti 
terrazzani bergamaschi. È per lo meno dubbio 
che questi ultimi conoscessero i giuramenti e 
le strette di mano seguite sotto le vòlte del ce- 
lebre convento nel 7 aprile 1167... Da questa data 
si capisce che il vero centenario di Pontida era 
passato da un pezzo! Ed era passato anche il cen- 
tenario della morte di Sant'Alberto, che cadde il 
2 settembre, e che adesso si è voluto eomme- 
morare. 

Ma pei centenari, per le mostre personali, per 
l'agitazione d'interessi, quale data non è eccel- 
lente ?... 

Si tratta di far acquistare dal governo e di 
far proclamare monumento nazionale quei ruderi, 
entro i quali un giorno molti brandi 8° incrocia- 
rono in un giuramento solenne e dove oggi i 
bachi da seta mangiano foglia e buttan oro, me- 
glio di tanti che mangian oro e buttan ciarle. 

Sua Eccellenza Baccelli, all'annuncio del cen- 
tenario di Pontida volò a Milano per recarsi 
fi dice) lè dove poteva sfoggiare tal discorso 

fare invidia a’ suoi nemici lombardi, che hanno 
sempre Pontida sulla punta della lingua e della 
penna; ma seppe dei vescovi, seppe di altre cose, 
e fece un improvviso dietro front, dileguan- 
dosi dalla terra lombarda donde Cavallotti gli 
lancia i suoi bollettini sanitari... 

Certo sarebbe una bella cosa che si mettesse 
un po’ di freno alla mania festaiuola, ai cente- 
narii, che ahimè! si moltiplicano un po’ troppo; 
non è vero? 

* 

Il processo del soldato Peluso imputato di ca- 
lunnia contro il tenente Tapparone, terminato 
con una sentenza d’assoluzione per non provata 
reità, ha prodotto un effetto curioso. Tutti i de- 
mocratici abituati da gran tempo a dire tutto 
il male possibile dei tribunali militari, hanno 
cantato le lodi di quello di Torino! 

Senza dubbio, è più facile farsi applaudire as- 
solvendo che condannando. Saranno avidi d’ap- 
plausi i giurati di Roma davanti ai quali si di- 
scute il processo contro gli autori del complotto 
che, secondo l'accusa, armò il braccio di Paolo 
Lega quando attentò alla vita del presidente del 
consiglio in via Gregoriana? Il Lega appare ora 
precisamente quale apparve nel primo processo 
nel quale fu condannato a vent'anni: un fanfa- 
rone esaltato, che darebbe volentieri ad intendere 
d’avete attentato anche alla vita di Ciiulio Ce- 
sare, ise non fosse troppo noto che da qualche 
secolo gli fu reso quel servizio da Bruto e Cassio, 
dei quali insegnano ai nostri figliuoli nelle seuole 
ad ammirare la virtù, che adesso porta difilati 
alla Corte d’assise, ed in paesi repubblicani alla 
ghigliottina. La fanfaronata del resto è una delle 
qualità sintomatiche dei cospiratori anarchici e 
affini. Un coimputato del Lega si atteggia a Don 
Giovanni ed espone al pubblico alcuni piccanti co- 
stumi dell’anarchismo. Racconta che una “ com- 
pagna » coinvolta essa pure in questo processo, 
lo baciò quando andò la prima volta a trovarla 
per darle non so Hue quale notizia, Così si usa 
fra gli anarchici. Non c'è molto da congratular- 
sene nel caso particolare perchè la “ compagna ,, 
ha quarant'anni suonati; ma se vi fossero delle 
belle e giovani anarchiche, l’uso del bacio procu- 
rerebbe proseliti all’anarchismo, e non so a quali 
leggi eccezionali l'onorevole Crispi dovrebbe al- 
lora ricorrere, 

Del resto, tutto il mondo è paese. I giornali 
inglesi discutono in questo momento il caso di 
Editta Lancaster con tanto calore quanto ne 
mettono nel discutere gli eccidi d’Armenia e l’op- 
portunità di forzare il passo dei Dardanelli e 
dividere pacificamente fra le potenze l’ Impero 
Ottomano, come vorrebbero i giornali che pren- 
dono quell’impero per una torta, Editta è una 
ragazza di ventiquattro anni, maestra, promessa 
sposa a certo Sullivan affiliato al partito della 
tabula rasa. Ma Editta, col capo acceso dalle 
teorie anarchiche, voleva il matrimonio senza 
formalità civili e religiose. I genitori negano il 
loro consenso; poi, supponendo che in dati casi 
è inutile anche il consenso paterno, fecero rin- 
chiudere la ragazza in un manicomio... Inde irae! 
Veramente, il provvedimento preso da quegli ot- 
timi genitori è un po’ troppo radicale. Per molte 
ragioni è desiderabile che, per ora, l’ abitudine 
del matrimonio libero non si diffonda: ma ognuno 
ha diritto di aver delle opinioni anche strampa- 
late senza correr pericolo d’ andar a finire colla 
camicia di forza. Gigi e Cola. 


LA RIVOLTA NELL’ 


Il Portogallo attraversa decisamente un’ ora 
grigia. Mentre il suo re tentennava fra il venire 
sì o no in Italia, tra il Quirinale e il Vaticano, 
esponendo il suo governo ad essere duramente 
trattato dalla Potenza che aveva pel Portogallo 
le maggiori simpatie, forse compromesso all’in- 
terno, dove la parte repubblicana è più forte 
che in qualsiasi altra monarchia, ecco che l’India 
portoghese si ribella e lo costringe ad armare 
in fretta una spedizione, alla testa della quale 
parte Don Alfonso, lo stesso fratello del re. È 
una crisi complessa, che può condurre ai risultati 
più impreveduti, forse alla perdita definitiva di 
quelle Indie, ché si reputarono portoghesi molto 
prima d’essere britanniche, ed oggi più non sono 
che i frantumi ultimi di una potenza meravigliosa. 

Furono infatti i Portoghesi massimi araldi delle 
grandi scoperte, i principali autori delle ruine li- 
guri e veneziane, quando, di lido in lido, co- 
struendo chiese, banchi, emporii, fortezze, peni- 
tenziarii, girarono l'Africa e furono dagli alisei 
portati al Brasile. Come furono signori di Sofala, 
di Ceylan, delle Maldive, di Goa e Diu, di Ma- 
lacca, della Sonda, della Nuova Guinea, e d'altra 
parte del San Salvador, della Plata e del Bra- 
sile (1498-1567), Lisbona diventò il maggior em- 
porio dei commerci europei; ed il re lusitano si 
disse “ padrone dei commerci d'India e d'Etiopia y. 
Cercavano il Catajo e Cipango, e tutti i posse- 
dimenti erano poca cosa a paragone dell’India leg- 
gendaria. Trascurarono anzi tutti gli altri per 
l’India, come poi l'India stessa per il Brasile, 
come adesso sono ridotti ad essere quasi esclu- 
sivamente potenza coloniale in Africa, insidiati 
anche là dalla espansione inglese, tedesca, belga, 
nella Zambesia, nell’Angola, nel Congo. 

Le colonie portoghesi misurano insieme 2 200000 
chilometri quadrati ed accolgono 15 milioni d’a- 
bitanti. Per una metropoli che appena ne acco- 
glie 4700000, è un impero molto difficile a difen- 
dere e conservare. L'esercito coloniale di men che 
10000 uomini, la piccola marina da guerra, la 
sottile emigrazione non bastano; ma sopratutto 
mancano i capitali. Comei Fenici antichi, i Porto- 
ghesi abitano un paese mediocremente ricco di 
buoni litorali. Educati al commercio dalla vici- 
nanza e dalla frequenza del mare, hanno potuto 
tenere grandi monopolii, dominare vaste con- 
trade, senza riuscire ad acclimarvisi mai, sino a 
che più potenti e fortunate nazioni rivali, ricche 
d’uomini, di capitali, di energia d'azione e di po- 
tenza di assimilazione li vennero soppiantando 
quasi da per tutto. 

Così le tendenze liberali del governo lusitano 
al Brasile ebbero le stesse conseguenze della dura 
oppressione e del monopolio mantenuto a lungo 
nell'India e nella Sonda, del traffico degli schiavi 
esercitato con turpe audacia in Africa, sino a che, 
in tempi a noi vicini, W, L. Cameron, vestendo 
di un magnifico paludamento umanitario le ge- 
losio mercantili inglesi, denunciava le infamie 
della tratta portoghese al mondo civile. Ma tutto 
si espia nella storia, Il Brasile perduto, le colonie 
africane scemate, insidiate da tutte le parti, non 
riuscite mai, ad ogni modo, ad avere una impor- 
tanza economica e politica; e adesso l'India, o 
piuttosto gli ultimi frantumi dell'impero lusitano 
nell'India minacciati... tutto ciò si può ben con- 
siderare come l’opera della gran Nemesi che at- 
traversa la storia, ed ha dovuto nascondersi tante 
volte alla vista degli orrori delle navi negriere 
coperte dalla bandiera dello Stato, per cui indarno 
aveva cantato Camoens ed era morto eroica- 
mente re Sebastiano. 


* 

Mentre Bartolomeo Dias cercava nell’ estrema 
Africa il regno del favoleggiato Prete Gianni, e 
Alfonso di Paiva esplorava l'Etiopia, Piero di Uo- 
vilham visitava per primo Calcutta ed altri lito- 
rali dell'India, tra i quali Goa. Era una città cele- 
bre in tutta l'Asia per la forte posizione e la bel- 
lezza del porto, la capitale naturale del commercio 
orientale, nel centro della costa del Malabar. 
Quando il vicerò D’Albuquerque vi fu invitato a 
scacciare un usurpatore, gli riuscì agevole pren- 
dere, col concorso degli abitanti, la città, che 
cadde il 17 febbraio 1510 in mano ai Portoghesi. 
Albuquerque si compiacque della posizione ine- 
spugnabile, delle dovizie di natura onde era cir- 
condata, dei due porti che potevano accogliere le 
più grandi flotte anche durante i più violenti 
monsoni, e come ne ebbe, dopo un anno di lotta, 
assicurata la signoria, fece di Goa la Dorata, il 


INDIA PORTOGHESE. 


capoluogo dei dominii portoghesi in Asia, piazza 
d’armi, fortezza, emporio a nessun altro secondo. 
E tanto difese ed allargò quei dominii, che quando 
morì colpito più dalla reale ingratitudine che dalle 
fatiche e dall'età, a Goa non si volle credere alla 
sua morte, e come di Alessandro, di Romolo, di 
Barbarossa, lo dissero portato in cielo, a con- 
tinuarvi con le celesti schiere le sue gloriose 
conquiste. 

Albuquerque non ebbe imitatori. Al più feroce 
dispotismo, ad una avidità senza scrupoli si ag- 
| giunse ben presto il fanatismo più crudele. Goa 
diventò allora, nel 1560, la sede principale del- 
l'Inquisizione, ed i cristiani men che zelanti, gli 
ebrei industriosi, i nativi devoti alle loro super- 
stizioni più non ebbero pace. Vero governatore 
dell’ mdie fu da quel tempo il Grande Inquisi- 
tore, e come dovunque il fanatismo seminò a 
Goa i suoi frutti velenosi, la simulazione, l’ipo- 
erisia, l'odio, lo spirito di ribellione. Indarno i 

di Spagna, diventati signori delle colonie e 
della metropoli, minacciarono la forca, il rogo 
la frusta agli stranieri che trafficassero nelle 
Indie. Già la stella lusitana era tramontata, men- 
tre Olandesi, Francesi, Inglesi preparavano i 
nuovi imperi sulle rovine di quello che era stato 
il più grande e meraviglioso per così piccolo po- 
polo. La decadenza e la rovina di Goa erano 
Snai segnate e furono rapide, complete, irrepa- 
rabili. 

Come erano già lontani i tempi ne’ quali i 
vizi e le lussurie della 4 metropoli dorata ,, in- 
spiravano a Camoens la fiera satira che gli valse 
l'esilio alle Molucche! Due secoli dopo la morte 
di Albuquerque, l'antica Goa era un mucchio di 
rovine, tra le quali erravano pochi indiani, che 
dovevano cercar ricovero in miserabili capanne 
di paglia e di fango. Così era scomparsa anche 
l’indica Goa, e invano si cercavano tra le giungle 
traccie dei suoi splendidi palazzi, e delle magni- 
ficenze delle dinastie che, secondo le iscrizioni 
dissotterrate dai moderni archeologi, vi si erano 
succedute! “Chi ha veduto Goa non ha bisogno 
di veder Lisbona ,, diceva il proverbio! Gili .as- 
salti dei Musulmani, dei Maratti, degli Olandesi, 
più che tutto il fanatismo religioso. avevano al- 
lontanato dalla Goa d’Albuquerque tutti i mi- 
gliori cittadini. Il canale del fiume negletto, di- 
ventò sorgente di febbri, i campi furono abbando- 
nati, le acque straripate si coprirono di una va- 
sta vegetazione palustre e la malaria regnò so- 
vrana. Alla metà del secolo XVII era una città 
morta; adesso è una foresta d’alberi di cocco, 
in mezzo alla quale sorgono numerose rovine, 
le torri e le cupole di trenta edificii religiosi. Il 
palazzo dell’Inquisizione accoglie fra i suoi 
deri serpi ed animali notturni. Restano in piedi 
il convento di San Francesco, già moschea, e la 
chiesa del Buon Gesù, dove è la tomba, ricca di 
marmi e di metalli, che racchiude i resti di 
Francesco Saverio. Il corpo del santo rimase 4 vi- 
cerò delle Indie e governatore generale ,,, e il go- 
vernatore civile doveva recarsi a rendere omaggio 
alla tomba venerata prima di assumere l’ufficio. 
E dove vivevano nel lusso e nell’ attività du- 
gentomila persone, vegetano ora pochi preti 
febbricitanti. 

Alla Velha cidade sottentrò nel 1756 la Nova 
cidade di Goa o Pangim, residenza del vicerè e 
dal 1848 capitale ufficiale delle Indie portoghesi. 
Ad otto chilometri dall’ antica città, sulla riva 
meridionale dell’estuario, è accessibile alle navi 
da settembre a maggio, di pericoloso accesso 
durante i monsoni che agitano furiosamente 
quei mari, E nondimeno essa fa un gran com- 
mercio di olio di cocco, legnami, sale, frutta 
diverse, ed accolse sino a navi in un anno, 
Ma già la ferrovia da Marmagnao alla rete del 
Deccan, porgendo alla navigazione un porto di 
più facile accesso, diede anche alla nuova Goa 
il primo segnale di una rovina, che la manderà 
presto a tener compagnia all'antica. 


* 

La rivolta che determinò la spedizione porto- 
ghese condotta dal fratello del re non sembra 
però limitarsi a Goa. Essa avrebbe sollevate an- 
che Margnao e Mopusa, due città situate a sud ed 
a nord del fiume Rasciol ed assai fitte d’abitanti. 
In tutta questa India portoghese, del resto, la po- 
polazione è straordinariamente densa. A. non con- 
tare i possedimenti staccati di Damao @88 chilo- 
metri quadrati con 57 000 abitanti) e di Diu (5 
chilometri quadrati con 18.000 abitanti), il terri 
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torio portoghese di Goa, nel breve spazio di 3279 
chilometri quadrati, accoglie 446 abitanti. I 
bianchi di Goa sono meticci, con fronte bassa, 
occhi piccoli e irrequieti, labbra sporgenti, petto 
breve, gambe assai gracili; forniscono i topaz o 
“uomini del cappello », che si trovano come co- 
pisti nelle grandi città” anglo-indiane. 

La maggior parte degli indigeni sono cattolici, 
e si comprende, quando si pensi che la colonia, 
nei tempi del suo splendore, accolse sino a 30 
preti e frati cattolici. Sebbene gli Inglesi domi- 
nino tutta la costa del Malabar, la direzione reli- 
giosa spetta a Goa, dove è il più vasto seminario 
cattolico dell'India. L'arcivescovo aveva una volta 
il titolo di primate delle Indie, ed oggi ancora 
serba una grande potenza. 

Nella presente rivolta, come in altre seguite nei 
dominii portoghesi dell'Asia, non hanno parte le 
gelosie inglesi ed il fanatismo religioso, che in al- 
tri tempi bastavano a suscitarle. Egli è che il 
Portogallo non è più in grado di provvedere al 
“materiale della civiltà, per i suoi possedimenti, 
edi suoi uomini di Stato se ne avvedono troppo 
tardi. Nel 1880 fu chi lo presagì in Lisbona allo 
stesso re Don Luigi e tentò allora di indagare se 
il Portogallo sarebbe stato disposto a spartire col- 
l’Italia quelle colonie africane, che poi gli furono 
tolte o gli sono minacciate da altri. Forse noi sa- 
remmo ad Angola, a Delagoa, a Mozambico, an- 
zichè a Massaua e sull’altipiano etiopico, e nes- 
suno può dire se sarebbe migliore o peggior ven- 
tura, Orto è ventura che le colonie perdute dal 
Portogallo cadano în più robuste mani, che prov- 
vedano alla civiltà loro altrimenti che coll’Inqui- 
sizione, colla tratta dei neri e col più colpevole 
abbandono, che per secoli macchiarono la storia 
coloniale, pur tanto gloriosa, di quel piccolo Stato. 

ArtILIO BRUNIALTI 


NECROLOGIO. 


nu Mons, P. F. Foschi, arcivescovo di Perugia colpito 
‘apoplessia, m. nella mattina del 12 a Perugia, dov'era 
0 ìl 29 giugno 1834. Era un ingegno potente, caris- 
simo, forse sopra ogni altro, a Leone XIII, che rimase ad- 
dolorato al sommo di questa morte. Ne riparleremo. 

nww Del prof. Ouorato Occioni e del conte Dante Serîgo 
degli Allighieri, parliamo nel Corriere. 

nw A Berlino, m., Emmy Rossî, scrittrice feconda di 
romanzi e molti bozzetti, nota sopratutto per il bizzarro 
opuscolo sulla degenerazione della bellezza maschile. Era 
nata a Waldenburg, nel Meclemburgo, nel 1852 e giova- 
nissima s'era maritata col cantante italiano Rossi, che 
seguì neì suoi successì artistici e negli insuccessi finan- 
ziari, quale impresario, in America. L'America fu nefastà 
alla signora Rossi anche negli ultimi anni. Vedova da 
oltre un ventennio, ella riponeva tutti i suoi affetti nella 
figlia, attrice, che esordì a Berlino e fu poi scritturata 
per l'America e che nell’ America insieme con un gio- 
vane, col quale disperava di potersi sposare, si uccise. 
ay A Parigi, lady Cail/ness, duchessa di Pomar, Era 
d'origine creola, di grande bellezza e di grande intelli- 
genza. Ha raccontato essa stessa le sue impressioni di 
fanciulla povera. Sposò în prime nozze uno spagnuolo, 
il conte di Pomar, che la Santa Sede fece duca di Po- 
mar, e ne ebbe un figliuolo, In seconde nozze, sposò 
Lord Caithness, gran signore scozzese. Vedova la seconda 
volta, lady Caithness si stabilì a Parigi col figliuolo, e fu 
uno dei primi campioni dell’esoterismo. Essa credeva alla 
trasmigrazione delle anime e alle comunicazioni con gli 
spiriti. L’ 
credeva aver frequenti comunicazioni colla sventurata 
gina, alla quale voleva fare elevare una statua a Pari 
dinanzi la sua casa. Incontrò molte difficoltà a questo pro- 
posito col Consiglio municipale. Finì per mandare la statua 
nelle sue proprietà di Scozia. Aveva fondato una rivista 
esoterica, l'Aurora, nella quale sviluppò le idee più sin- 
golari. Essa voleva un cristianesimo nuovo tinto di bud- 
dismo, ma indipendente da questa religione. Era assai ca- 
ritatevole, Nella sua splendida casa in via Wagram, ogni 
anno vi erano conferenze letterarie, occultiste o isoteriche, 
che richiamavano gran folla di letterati, artisti, spiritisti 
e spiritati. 

so Pure a Parigi, Cucheval Clarigny, membro dell’Acca- 
demia di scienze morali e politiche. Era nato a Calais nel 
1821, fu redattore e successivamente direttore al Consti- 
tutionnel, quindi direttore della Presse; collaborò in diversi 
giornali, specie nella Revue des Deux Mondes, e pubblicò 
parecchi altri lavori, quali Considérations sur les Banques 
d'émission; Les finances de l'Italie; Beaconsfield ‘et son 
lemps, ecc. 

nw In Irlanda, a Youghal, contea di Cork, nel con- 
vento di quella città, m. suor Maria Regis. Il nome di 
questa monaca è universalmente noto per la sua arte di 
disegnatrice di pizzi irlandesi. Ella era conosciuta nel- 
l'industria dei merletti e nell'alta società. Suor Maria 
Regis ha considerevolmente contribuito allo sviluppo della 
fabbricazione dei merletti e dei tessuti in Irlanda, Dal 
convento di Youghal sono usciti per anni i disegni dei 
preziosi merletti donati dalla casa reale inglese nelle so- 
lennità di quella corte. Il disegno del velo di fidanzata 
della regina d'Inghilterra portava la firma di suor Maria. 


storia di Maria Stuarda l’aveva sedotta, ed ella .| 


RIVISTA T 
Claudia, di Gellio B. Coronaro, 7 maestro di coffella, di Pacr. 


Il Teatro Lirico ha rappresentato la prima delle 
annunciate novità, ha Hr, quasi all'improvviso, 
direi anzi a tradimento, quella Claudia musicata 
da Gellio Benvenuto Coronaro, che era arrivata 
già tre volte alla prova generale senza ottenere 
il battesimo del pubblico. L'ha avuto questa 
volta ?... Mai non vidi a una prima rappresen- 
tazione, elegante sala così vuota e svogliata. Pa- 
reva di assistere ancora a una prova generale; e 
se battesimo fu, fu battesimo.,.. di terza classe. 
In così melanconiche condizioni il giu del 
pubblico poteva essere caloroso, solo allora che 
l’opera avesse avuto qualità superiori d’arte da 
incatenare lo spettatore da un capo all’altro, da 
scuoterlo potentemente ad ogni istante, da co- 
stringerlo a moltiplicarsi per dare all’entusiasmo 
quelle rumorose manifestazioni che consacrano un 
successo. Ma la C/audia è un altro di quei cento 
errori, messi al mondo dal successo colossale di 
Cavalleria, e — dopo averlo detto tante volte — 
non oso più dire che sarà l’ultimo. 

È però il più curioso di questi errori: quello 
nel quale il fenomeno degenerativo è meglio pa- 
les in eccellente soggetto da laboratorio... ana- 
tomico, 

Sul libretto, che porta il nome di G. D. Bar- 
tocci Fontana, contrariamente alle nuove ed ot- 
time consuetudini, non vi sono indicate le fonti; 
non è però necessaria l’ erudizione dell’illustre 
Pio Rajna — lo scopritore delle fonti dell’OrZando 
Furioso -- nò la tenace perseveranza del celebre 
Livingstone — che cercò quelle del Nilo — per 
rintracciarle. (laudia deriva in primo luogo dal 
dramma omonimo di Giorgio Sand, non certo 
un capolavoro teatrale, ma che ha due primi 
atti buoni per la poesia romantica dell'ambiente 
campestre e di tre nobili e sventurate persone: 
Claudia, Silvio e papà Remigio; deriva in secondo 
luogo da Denise di Dumas-fils, per la scena della 
confessione della protagonista, riprodotta quasi tal 
quale, aggiustata per le esigenze di misura e 
di accento del verso; deriva finalmente dal li- 
bretto di Cavalleria Rusticana, per la brutale, 
e qui esagerata e ingiustificata, catastrofe, e per 
il dialogo a stornelli e a.... Siciliane. Come ve- 
dete la impareggiabile moglie del capocomico 
Tromboni, che fa seguire ai due atti del Ratto 
delle Sabine, l’ ultimo di Messalina — ha fatto 
scuola. La signora Tromboni aveva, è vero, da 
salvare la situazione, e vi riescì; qui invece si 
voleva ravvicinare un gentile e romantico dram- 
ma campestre alle forti e vere e umane e tra- 
giche scene di Cavalleria; e si ottenne invece il 
contrasto che ricercano, per raggiungere i più 
irresistibili effetti, i più abili autori di operette 
e di farse. 

Questo libretto fu dato da vestire di note a 
Gellio Benvenuto Coronaro; un buon musicista, 
ma non creato dalla natura all’ ardua impresa 
di dare armonia ed unità al caos. La misura del 
suo talento l'aveva fornita già in Festa a Ma- 
rina, dove una barcarola e un vivace coro di 
donne rivelano un delicato e simpatico colori- 
tore. Dategli da coprire di eleganti contrasti di 
colore un quadretto bene preparato per la chia- 
rezza della composizione e la decisa linea dei 
contorni, e potrete attendervi da lui un'opera 
simpatica e piacevole. Qui, nell’amalgama di una 
azione confusa, egli trovò innanzî a sè un com- 
plicato problema di amore e di odio. Non si trat- 
tava di vestire di smaglianti parvenze delle im- 
magini, ma di rivelare col suggestivo e vago lin- 
guaggio dei suoni, tutto un tesoro di angoscie 
nascoste.... A questo non poteva giungere il suò 
talento. Ed eccolo affaticato nell'impresa titanica, 
smarrirsi e dimenticare assolutamente l’ambiente 
campestre e la natura de’ suoi personaggi. In fan- 
tastica processione, passano a noi dinanzi fram- 
mentarie immagini: nessuna ci sofferma, nessuna 
ciafferra, nessuna ci parla il linguaggio vero della 
passione. Nè amore, nè dolore; solo qualche sono- 
rità soverchiante ci scuote e ci sbalordisce.... Così 
il mistero della morte di un meschino essere 
umano ha il frastuono di un uragano, e ci do- 
mandiamo inquieti se tutte le furie dell’Averno 
stanno per irrompere sulla scena a disputarsi 
l’onore di trascinare nei tetri regni l’anima del 
peccatore. 

In un solo punto il musicista accenna a pe- | 
netrare nell’ animo del personaggio : alla confes- 
sione di Claudia. Con una interpretazione più 


EATRALE. 


Un Zeatro d'arte. Farse francesi. Il nuovo dramma di Sudermann, 


appassionata, la scena avrebbe ottenuto almeno 
quell’ effetto di commozione che essa raggiunge 
sempre in prosa, nella Dionisia. 

Ma i principali interpreti non si mostrarono af- 
fatto premurosi di coprire le mende del libretto e 
della musica, e coscienziosamente contribuirono 
al poco lieto successo, 


* 


Poichè le opere nuove ci mettono fuori di 
carreggiata, ricorriamo alle vecchie, e forse ri- 
troveremo la via del buon senso. Con questo 
pensiero il Sonzogno tolse dall'oblio il Maestro 
di cappella una farsa musicale di quel Ferdi- 
nando Paer, che al tramonto del secolo passato, 
ancora giovinetto come narra un suo biografo, 
“in dieci anni in mezzo a una vita di piaceri e 
di dissipazione, a intrighi mondani e teatrali trovò 
il tempo di scrivere una ventina di opere. ,, ]l 
Paer è autore di una Leonora, ossia l’amore 
coniugale, il cui argomento servì poi al Beetho- 
ven per il Fidelio. Si racconta anzi che l’ illu- 
stre sinfonista dicesse al Paer, con poca amabi- 
lità: “ La vostra opera mi piace, ho desiderio di 
metterla in musica. » 

Il Paer non appartiene certo ai nostri grandi 
del passato; non ha la freschezza giovanile dei 
Paisiello, dei Cimarosa, dei Pergolese, pure fram- 
mezzo alla farragginosa produzione moderna, e 
nella pagliaccesca degenerazione dell’opera co- 
mica, il Maestro di cappella, scritto nel 1821 
quando spento il sole Napoleonico, il pubblico 
cercava la calma dello spirito e del corpo, nelle 
ingenue vivacità, piace ancora oggi in cui lo spi- 
rito e il corpo sono stanchi da ben altri conflitti. 
Il signor Pini-Corsi, noto per aver creato con 
talento il personaggio di Ford nel Falstaff di 
Verdi, ha fatto rivivere in tutta la sua gaiezza 
e comicità il personaggio del buffo compositore, 
che pregusta il trionfo di una sua futura opera 
e confonde volontieri le sue note ispirate coi 
delicati intingoli, e più volentieri ancora le bel- 
lezze ideali della sua musa ispiratrice colle pro- 
cacità della cuoca. 

Il tentativo di risurrezione riuscito con tanta 
fortuna, viene a. proposito, per dimostrare la 
bontà di un’ idea sorta ora, auspice Romeo Ca- 
rugati, l’intraprendente critico teatrale della Lom- 
bardia, idea già in via di attuazione; idea assai 
migliore di quella di far risorgere la tragedia, 
spuntata quest'anno in seno alla “ Commissione 
per l’arte drammatica ,,. Col titolo di Teatro d'arte, 
un nucleo di artisti, critici e giornalisti vogliono 
creare una istituzione permanente, che abbia lo 
scopo di togliere all’oblio i lavori teatrali italiani e 
stranieri di valore riconosdiuto, e presentarli con 
ogni cura all’ammirazione di un pubblico scelto. 
Si propongono di dare una diecina di rappresen- 
tazioni ogni anno; senza pensiero alcuno di spe® 
culazione o di ambizione, personale... “ Per l’arte, 
ecco il loro motto, e trionferanno se sapranno con- 
servare ad esso la fedeltà dei cavalieri medioevali. 

Bisogna ammetterlo, non è con questa insegna 
gloriosa, che può prosperare la speculazione tea- 
trale. L'arte vera è pei pochi, non è certo per 
la folla, che cambia i suoi gusti come la foggia 
del vestire, quella folla che va ora a ridere sfre- 
natamente al Manzoni, dove la compagnia Talli- 
Sichel-Tovagliari, dà delle pochades francesi, fatte 
‘apposta per dimenticare le miserie e le noie della 
vita. Si va ripetendo L'albergo del libero scambio, 
di Feydeau e Desvallieres, e avrà pure un numero 
grande di recite La Zampa legata, del primo di 
questi due autori. Dopo Labiche, dopo Meilhac, 
dopo Bisson, dopo Blum e Toché, ora lo scettro 
della commedia brillante francese è tenuto; fino 
a nuovo ordine, da questo Feydeau. Chi guarda 
il cammino fatto da tal genere di produzione tea- 
trale, con concetti da Teatro d’arte, vede come 
dopo esser passati dalla farsa sciocca e pagliac- 
cesca a una commedia elegante nella forma, sa- 
tirica nel contenuto, vivace e divertente entro i 
limiti del buon gusto e del buon senso, ora si ri- 
torni alla farsa. L'arte dei clowns, inaugurata sulla 
scena di prosa dalla Zia di Carlo, trionfa, animata 
dalla innata vivacità degli autori francesi. Le due 
nuove produzioni che ora tanto divertono il pub- 
blico, non sono fatte di ingredienti nuovi, bensì 
di reminiscenze, ma così abilmente congegnate, 
che le situazioni comiche si seguono quasi senza 
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tregua; e tanto più divertono quanto più sono in 
contrasto colla verosimiglianza. 

È un'arte destinata alla vita di pochi anni, desti- 
nata a passare nell'oblio senza speranze di risur- 
rezione, ed è una fortuna. Se coloro che vivranno 
nei secoli futuri potranno vedere di che noi ab- 
biamo riso, divertendoci, rideranno di noi, e sul 
serio. 

* 


Al Burgtheater di Vienna si è dato lunedì sera, 
per la prima volta, il nuovo dramma in 3 atti 
di Hermann Sudermann, Das Ghick im Winkel 
(La felicità in un cantuccio). È un dramma d’a- 
dulterio con un lieto fine. Una giovane donna 
sposa un vecchio precettore, pure amando un Don 
Giovanni. Questi ritorna a lei ed ella gli getta 
le braccia al collo. È un momeuto di debolezza 
di cui ella si pente, e che vuol scontare toglien- 
dosi la vita. Ma al momento supremo, il vec- 
chio marito viene a lei e le perdona: l'ha 
sposata convinto che ella già in passato fosse 
stata la vittima di una forte passione d’amore, 
La felicità nella stretta cerchia della propria fa- 
miglia, la felicità in un cantuccio può adesso in- 
cominciare. Così almeno pensa il vecchio pre- 
cettore; e pare sia riuscito a convincere il pub- 
blico viennese che applaudì il lavoro, special- 
mente al secondo atto. 


Leporello. 


LA CAMERA SI RIAPRE. 


Giovedì, at corrente, i rappresentanti della nostra Na- 
zione saranno nuovamente riuniti a Montecitorio; e noi ci 
facciamo perciò un dovere di parlare qui di alcuni di essi, 
e di presentarne anche îl ritratto; cominceremo da quelli 
che godono solo da quest'anno la dolce voluttà di sedere 
suî soffici scanni della Camera. 


Il collegio di Penne (Teramo) era rappresentato da Gne- 
tano Paolucci, che nel 1895 non posò la sua candidatura, 
Si presentò in sua vece Domenico Tinozzi, che venne eletto 
con voti 1157 contro 702 dati a Lorenzo De Petris, Il Ti- 
nozzi, laureatosi in medicina a Napoli, guadagnò per con- 
corso il posto di assistente nella ‘elinica medica del Can: 
tani, di cui era prima stato discepolo; è di cui divenne poi 
collaboratore. Ritornato in patria, si consacrò alla scienza 
sua ed agli studî sociologici. Entrò nella vita pubblica nel 
1891, quando’ venne nominato! membro della giunta dim- 
ministrativa della sua provincia, È ministeriale ed ha 
35 anni, 


Nel collegio di Casale Monferrato, contro il deputato 
uscente Alberto Piccaroli, che raccolse 2566 voti, riuscì 
vittorioso, con voti 3447, Exgico Catteni, da vari anni 
nelle amministrazioni comunali, provinciali, delle opere 
pie, e per 25 anni, cioè sino al 1880, segretario comunale, 
È avvocato, ma esercita il notariato, insieme col figlio suo, 
che è notaio. Ha circa 50 anni; e poichè fu amico ed am 
miratore di Giovanni Lanza, ne segue i principî, 


* 
Aspra fu la lotta nel collegio di Ortona (Chieti), dove 
nella elezione di ballottaggio riuscì vincitore (contro Vin- 
cenzo Riccio che ebbe voti 1272) Firirpo Mascr con voti 
1520, Egli nacque a Francavilla sul mare il 29 settembre 
1844. Si laureò a Napoli in giurisprudenza, a Pisa în filo: 
sofia. Ritornato în patria, si occupò subito di affari pub. 
blici, e fu nominato professore di filosofia al Liceo di 
Chieti, ove restò per otto anni, Vinse poi, con molta lode, 
due concorsi alle università di Padova € Napoli; in que 
st'ultima ebbe,;nel 1886, la cattedra di filosofia teoretica, 
Nella sua qualità di rettore nel biennio 1894-95, condusse 
a termine le trattative per il rinnovamento edilizio di quel 
l’università, ottenendo L. 2300000 dal municipio sui 
fondi del risanamento, e L. 2 000 000 dallo Stato: il che 
vuol dire, fatta la somma, L. 4 300 000 dallo Stato, Nel 
1894 entrò a far parte della minoranza liberale nel Con- 
siglio comunale di Napoli. È ministeriale moderato; ma 
nelle elezioni però fu combattuto dal governo, che gli 
avrebbe preferito il Riccio, meno moderato e più ministe- 
riale del Masci. 


* 


Nel collegio di Salerno, contro Diego Tajani, che ebbe 
voti 1150, venne eletto, con voti 1251, il socialista b: 
rone Exrico De Marinis. Nacque a Cava dei Tirreni il 
12 ottobre 1863. A Napoli si Jaureò in giurisprudenza ; 
e dal ministro Martini fu nominato libero docente di fi 
losofia del diritto in quella università. Morto l'Angiulli, 
i a della filusofia. 
ricorderemo il saggio Sulla so- 
vista della sociologia. Ebbe pro- 
cessi e condanne. Deferito al Tribunale militare di Pa- 
lermo con Barbato e compagni, non fu trasferito colà in 
causa di malattia; ma fu in cambio condannato. dal Tri- 
bunale di Napoli, ed ha già scontata la pena. Agli ultimi 
congressi mazziniani intervenne per combattere... il maz- 
zinianismo, in pro del collettivismo; ed un suo opuscolo, 


assai lodato dal Malon, su questo argomento, è giunto al 
18.° migliaio, Il De Marinis è senza dubbio una delle teste 
più quadre del suo partito. 


Nel collegio di Ostiglia (Mantova) contro il mite soci: 
lista dott. Osvaldo Gnocchi-Viani (che raccolse 1281 voti, 
e di cui anzi si credeva certa la riuscita), fu eletto con 
1414 voti il conte Cesare Giorpi, I numerosi incarichi 
amministrativi in varì comuni del suo collegio, e la dili- 
genza con cui vi attese, gli avevano procurato una larga base 
favorevole, Fu anche, durante l'epoca infausta del colera, 
“sindaco di Mantova; e nel 1893 fu eletto presidente della 
deputazione provinciale. Si interessò pure di questioni 
agricole ed idrauliche, di bonifiche, di esposizioni; cercò 
insommasogni mezzo per rendersi utile coi fatti più che 
colle parole. È liberale moderato. 


Contro il deputato uscente Giovanni Marti 
liano, che ottenne voti 1154, nel collegio di Correg 
(Reggio Emilia) venne eletto, con voti 1821, Virrorio 
Corrarava. Nacque a Correggio nel 1862; sì Inureò in 
giurisprudenza; ed ebbe presto cariche amministrative în 
più d'un comune. Collaboratore di periodici giuridici e 
letterari, potè far conoscere il proprio nome tanto nel 
campo della scienza quanto in quello delle lettere, 


Un altro scrittore è Cesare BerwABEI, eletto con voti 
1470 nel collegio di San Severino delle Marche, contro 
Giovanni Mestica e Milziade Cola. Il Bernabei, dopo es- 
sersi occupato nell'amministrazione del comune e nella 
fondazione di società operaie, divenne professore di cco- 
nomia e statistica nel R. Istituto tecnico di Teramo, donde 
passò a quello di Padova, e di là andò preside in quello 
di Trapani, Pubblicò vari scritti di pedagogia (£ducasione 
della donna), di politica (L'Italia davanti all'Europa), ecc. 
Nacque a Montegranaro (provincia d’Ascoli-Piceno) nel 
gennaio del ’36, 


Diamo in questo numero anche i ritratti dei nuovi de- 
putati; Francesco GuaLERzI, ministeriale, eletto con 1240 
voti nel collegio di Montecchio Emilia; Gumo Tizzoni, di 
opposizione moderata, mandato alla Camera coi voti di 
1600 elettori del Collegio di Vicopisano; Anronto Ancio- 
Lin: che nel collegio di Prato în Toscana vinse un’ aspra 
battaglia, riportando 1865 voti contro 1532" raccolti da 
Leone Strozzi; barone SaLvarorE BexrivecnA, ministe- 
riale, eletto con 643 voti dal collegio di Corleone, dove 
gli elettori, che nel 1892 erano 4513, nel 1895 si videro 
ridotti a 1353; Antonio BertoLDi, moderato ministeriale, 
che nel collegio di Portogruaro (Venezia) riportò una stre: 
pitosa ed inaspettata vittoria, ottenendo 1532 voti contro 
813 dati all'avvocato Clemente Pellegrini, uno dei capi 
più noti dei progressisti veneti, membro del famoso Co- 
mitato dei Sette, e deputato sino dalla XIV legislatur: 
e Demergio Trierer, ministeriale, che nel collegio di Palmi 
con 1627 voti vinse il deputato uscente Giuseppe Chin= 
damo, che durante la precedente legislatura era riuscito, 
contro Diego Tajanî, successore di Rocco De'Zerbi; 


* 


Dei sedici deputati dei quali presentiamo il ritratto, due, 
il Serristori e lo Scotti, appartengono alla Camera sino 
dalla legislatura precedente, 


AI conte Umberto SerriStORI 2212 elettori del collegio 
di Pontassieve (Firenze) confermarono il mandato, mentre 
soli 621 diedero il voto a Vittorio Luraghi. II Serristori 
nacque a Firenze nel 1861, Laureato in legge a Napoli, e 
superato l’esame di concorso per la carriera diplomatica, 
venne mandato, quale addetto all’ ambasciata italiana, a 
Vienna; poi a Pietroburgo, Londra, Berlino, e da ultimo 
a Parigi in qualità di segretario. Lasciò la carriera nel 
1892, per poter rappresentare alla Camera il collegio che 
era stato rappresentato, per vent'anni, da suo zio conte 
Alfredo Serristori. Il nuovo deputato, durante il ministero 
Giolitti, fu sempre d'opposizione. Andato al governo il 
Crispi, mantenne dapprima un atteggiamento benevolo; 
ma dopo la faccenda del plico e la proroga della Camera, 
passò all'opposizione, 


Nel collegio di Avigliana (Torino), quando nella prece- 
dente legislatura 1’ onorevole Domenico Berti offerse le 
proprie dimissioni, si presentarono come suoi successori 
il figlio Emanuele Berti, ed. Awprea Scorti; questi venne 
allora eletto, e rieletto nello scorso maggio con voti1688, 
senza competitori. Lo Scotti nacque a Torino nel 1840: 
ebbe varie cariche nelle amministrazioni comunali e pro 
vinciali; siede al centro; vota col ministero; 


Appartiene alla Camera sino dalla XIV legislatura Aî- 
serto Casrotni, rieletto nelle ultime elezioni nel collegio 
di Iglesias (Cagliari) con voti 824, contro 752 dati al vec- 
chio parlamentare Giorgio Asproni. Il Castoldi nacque a 
Cagliari nel 1848; a Freiberg (Sassonia) ebbe la laurea 
d’ingegnere; dal 1875 è direttore delle miniere di Monte- 
vecchio; fu commissario per la legge sulle miniere; ma, 
in generale, alle vacue lotte della politica preferì sempre 
le utili vittorie della scienza; 


Nei prossimi numeri pubblicheremo > 


Ippolito Taine în Italia. RAFF. BARBIERA. 
L'oro e il pessimismo umano. G. FERRERO. 
La repubblica di Tavolara. G. FumAGALLI. 


La lettera, racconto. E. CASTELNUOVO. 


DUE DETRATTORI SCONOSCIUTI 
DI CARLO GOLDONI, ! 


Tant'è, in casa Mazzuchelli si era scritto plagas 
e si doveva talora sparlare del restauratore del 
Teatro italiano, sebbene — suppongo — a insa- 
puta di lui sempre. Certo egli non doveva sa- 
perlo il giorno in cui vergò la nota lettera, così 
complimentosa per “ l’illustre Autore , bresciano. 

Come sia accaduto a me di saperlo, è presto 
detto. La ripetuta allusione fatta in quella let- 
tera all’opera del Mazzuchelli mi fece subito ri- 
cordare che se, lui morto, la stampa ne rimase 
în tronco, cioò condotta soltanto sino a tutto il 
B, parecchie note bio-bibliografiche erano già 
allestite intieramente, mentre per più altre aveva 
raccolto già abbondanti materiali quell’ esimio 
letterato, assistito dal dottissimo e intimissimo 
segretario suo, l’ abate Giambattista Rodella ?, 
Ed essendomi in pari tempo sovvenuto che la 
più parte dell’archivio mazzuchelliano passò già 
molti anni or sono alla Biblioteca Vaticana, mi 
parve assai fondata la speranza che là si con- 
seryasse qualche cosa sul conto del Goldoni. Con- 
sultato quindi lo speciale catalogo a stampa a 
ebbi notizia dell’ esistenza d’ alcune “ Memorie 
per la Vita dell'avvocato Carlo Goldoni vene- 
ziano », che feci integralmente trascrivere e di 
cui qui mi accingo a far uso. 

Prima però di venire all’intrinseco, è oppor- 
tuno avvertire innanzi tutto che questo scritto, 
come si vedrà, fu composto nel settembre del 
1762. E giova altresì sapere che, secondo gli ac- 
curati riscontri fatti alla Vaticana‘, soltanto 
la prima pagina e due brevi postille sono di 
pugno del Mazzuchelli, mentre il resto è tutto 
quanto vergato dal nominato abate Rodella; il 
quale però è ben credibile non avesse fatto quasi 
altro che metter in carta ciò che spesso aveva 
sentito uscir dalla bocca del suo signore e di- 
rettore; tanto più che il principio stesso è, a 
dir vero, assai ben intonato con tutto il resto. 
X nel linguaggio così sparso di grossolane inso- 
lenze verso il Goldoni e chi lo ammirava, nella 
rozza e sciatta dicitura di queste Memorie, si ha 
subito la prova che — così come sono — esse 
non furon mai destinate per il gran dizionario 
degli Scrittori d’ Italia (che sì poco si allarga, 
del resto, ne’ singoli giudizi 5), nè comecchessia 
per la stampa; ma piuttosto tirate giù alla peg- 
gio, un po’ per ispasso, un po’ coll’idea di farne 
poi serio uso a suo tempo, cioè quando venisse 
la volta, il turno del Goldoni, 

Un'altra avvertenza ancora; Sarebbe, mi sem- 
bra, davvero superfluo riprodurre qui integral- 
mente ogni cosa, ossia anche ciò (ed è la più 
parte) che vi ha di pura materia biografica e 
bibliografica, perchè nulla certo aggiungerebbe 
a quanto già si sa, in grazia specialmente dei 
più recenti studî goldoniani* Eccetto dunque 


1 Vedi Novità goldoniane nel N. 45. 

2 Nato nel 1724 in Padenghe sul lago di Garda, morto 
nel 1794 a Brescia. Egli fu veramente il braccio destro del 
conte Mazzuchelli, son cui lavorò per ben ventidue anni. 
Dissero le sue lodi G. B. Chiaramonti nel Giornale della 
Letteratura Italiana (T. IV, P. 1, c, 157 e segg.) e il 
P. Iacopo Gussago in un particolare opuscolo edito a 
Padova nel 1804. 

3 Fu compilato da E, Narducci, che lo inserì nell’opu- 
scolo intitolato“ Intorno alla vita del conte Giammaria 
Massuchelli ed alla collezione de' suoi manoscritti, ora pos- 
seduti dalla Biblioteca Vaticana , (Roma 1867). — Fu nel 
1865 che la Vaticana si accrebbe di sì prezioso deposito 
per dono del conte Giovanni Mazzuchelli. 

+Per norma e quiete dei lettori, dichiaro che în ciò 
si adoprò gentilmente l'illustre e compianto bibliotecario 
Mons. Isidoro Carini. 

5 Invano vi si cercherebbero frasi 0 parole di aspra 
censura a riguardo di autori viventi, Perfino il Baretti, 
che pel Mazzuchelli non fu sempre benigno (Cfr. RoprttA, 
Elogio cit., pag. 81), è assai ben trattato nello speciale 
articolo a lui relativo. .Si potra piuttosto osservare che 
l’autore non sì attenne sempre a‘certa sua protesta fatta 
discorrendo di C. Affarosi: “ Non è nostro costume il lo- 
dare gli scrittori viventi »; mentre per taluni (ad es., per 
C. L Ansaldi, G. Bartoli, G. Bottari, G. Brunacci) fu anche 
troppo largo d'elogi. 

© Sono oggi fra noi troppo noti, perchè importi citarli 
qui particolarmenté, quelli del Borghi, dèl Masi, del Mol- 
menti, dello Spinelli, del Galanti, del Belgrano, del Neri, 
del Malamani, dell’ Urbani e di altri scrittori nazionali ; 
e così, per ‘specialità di concetto e di ricerca nuova alle 
fonti, quelli di un dotto tedesco Ermanné won Lochner. 
Ma di questo benemerito della letteratura nostra nel se- 
colo scorso non sarà mai abbastanza lodata la solerzia, 
l’amore vero con cui si è specialmente dato alla illustra: 
zione delle Memorie del nostro sommo poeta comico. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


il prineipio (che, ripeto, è di mano del Mazzu- 
chelli, e che convien riferire anche come saggio), 
sorvolerò pel resto su tutti quei brani che non 
contengano giudizî sul Goldoni e sulle sue com- 
medie, od osservazioni sulla sua vita, costumi, 
amicizie, ecc. E comincio, finalmente. 


Memorie per servire all'articolo della vita di Carlo Gol- 
doni, avvocato veneziano, tratte dalle Opere del medesimo, 
dell'edizione magnifica di Venezia, per Giambattista Pas: 
quali, 1761 in 8. 

Commedie. 

Tomo I — Il Goldoni, dichiarato attua! servitore, poeta 
e pensionario di Don Filippo infante di Spagna, Duca di 
Parma ec., a cui ha dedicato il Tomo 1 e tutte le opere 
sue, che raccolte da esso si pubblicano in uma guisa meno 
indegna degli sguardi di esso Duca (pag. II); vuol dividere 
la stampa delle sue opere in tre parti, cioè: 

1. Commedie, tragedie e tragicommedie. 

a. Drammi musicali, serj e giocosi, oratori, cantate 
e simili componimenti per musica. 

3. Composizioni poetiche, edite e inedite. 

Ciascuna di queste tre parti formerà un corpo da sè 
stesso, onde i compratori potranno pigliar qualsivoglia 
di una di dette parti (pag. III) 

Ciascun primo frontispizio istoriato rappresenterà un 
qualche pezzo della sua vita, ecc, — (Son giunto sin qui, 
© poi mi son stancato, e stomacato di questo vanaglo= 
rioso saltinforo, saltinscena, commediante). 


Saltinforo, saltinscena: parole che il Mazzu- 
chelli, accademico della Orusca, coniava così, li- 
beramente, per proprio conto; ma facit indigna 
tio... verbum! 
ntiamo ora l’ abate Rodella, il suo altèr ego 
letterario; non senza però avvertire che questi si 
valse esclusivamente di un’altra edizione vene- 
ziana delle Commedie, cioò di quella del Betti- 
nelli. 


Dalla lettera a' lettori premessa al Tomo si apprende 
che sul solo esemplare delle commedie del Cicognini, in 
età di otto anni incirca, compose una commedia senza 
avere veduto a rappresentarsene alcuna sul teatro. . . 

Crebbe nell'avvocato Goldoni questo genio quando co- 
minciò a frequentare il teatro (scuola per altro di vizii 
e di bricconerie), nè mai Jo abbandonò ne’ varj suoi giri 
per diverse città d'Italia, ove gli convenne successiva- 
mente passare, 0 a cagione di studio, o per seguire suo 
padre. 

In mezzo alle disgustose applicazioni che a viva 
forza gli si volevano far gustare, prima della medicina e 
poscia della giurisprudenza, egli andò sempre in qualche 
maniera sfogando il suo trasporto per la drammatica 
poesia, ora con dialoghi, ora con commedie, e ora col 
rappresentare nelle nobili Accademie un qualche teatrale 
personaggio. (Ha fatto anche îl commediante). . . 


Quest'ultima parentesi è proprio di mano del 
Mazzuchelli. Più oltre, notato l’ottimo successo 
ch'ebbe la commedia di carattere “/Z mondo 
cortigiano », il Rodella passa a dire: 


.. Da questa prese coraggio a comporre delle altre 
commedie di carattere, e diede alla scena il Momolo sulla 
Brenta, e il Momolo due volte fallito, che furono pur bene 
accolte da chi si diletta di simili 0g... 


Accennato come e quando il Goldoni abban- 
donò per sempre la professione di avvocato, dice 
che si consacrò intieramente al “ mestiere della 
comica poesia », approfittò di quel Medebach, 
“che pasce un branco di ridicoli commedianti, 
alla testa dei quali va dai più celebri teatri d’ita- 
lia spargendo ne’ popoli col mezzo delle com- 
medie, utile e diletto, cioò del bene poco, e del 
male in copia . Enumerate poi le commedie 
scritte per conto del detto capo-comico, così pro- 
segue: 


Egli confessa di non aver fatto grande studio sulle 
opere degli scrittori antichi e recenti, per giungere a pia- 
cere alle turbe fameliche di cibi teatrali gustosi al palato 
della gente libertina e mondana, della gioventù oziosa e 
licenziosa e de'vecchi, o pazzi o savi; ma d'avere stu- 
diato il mondo c il teatro, e d'aver lavorato sopra questi 
due libri le sue commedie, senza badare a quanto si possa 
dire in contrario di lui, che non sia scrupoloso osserva- 
tore delle regole della comica poesia antica, studiando 
egli di piacere al gusto del suo secolo e della sua na- 
2ione, til (5a REStt a IR NT TA 


La donna di garbo, commedia che non sta 
certo fra Je meglio riuscite, è detta addirittura 
un “parto mostruoso ,,. Ma già il Goldoni stesso 
è un mostro, o poco meno. Ecco qui perchè: 

Dalla lettera terza all’editore, scritta dal Goldoni, se- 
gnata di Milano a' 22 di luglio del 1750 1, si ricava che fi 
ceva di notte giorno, e di giorno notte: costume orm: 
introdottosi universalmente, massime fra gli uomini grandi, 
divenuti imitatori degli animali più feroci e degli uccelli 
grifagni notturni. R 


* Premessa alla commedia intitolata “ L'uomo prudente » 
ch'è la terza del Tomo I. 


Ecco ora una grande sfuriata, alle spalle spe- 
cialmente di una gentildonna che si era permesso 
di proteggere il Goldoni, di gustare e di far gu- 
stare le sue commedie: 


(Tomo HI) .... La prima è intitolata 7 Tentro comico. 
Ha premessa una lettera dedicatoria alla signora Mar- 
chesa Litta Calderari, data di Torino a' 24 aprile 1751. 
Dice che miuno meglio di voi, nobilissima dama, può dar 
giudizio delle buone e delle cattive commedie. Cattiva causa 
ov'entrano giudici le donne! Il dir poi che yiuno può 
dar giudizio meglio di lei di commedie, è proposizione 
da avvocato di cause moderne che studia sopra il fondo d'un 
famburro. Da essa dedicatoria si apprende ch’essa Mar- 
chesa con sua madre sono protettrici degli uomini tea- 
trali (feccia tante volte anatemizzata dai veri fedeli, e 
degna di riso e di compassione); che essa Marchesa pro: 


tegge il Goldoni e approva le sue ciarlatanerie, e che | 


tutte le sere soffrì al teatro le sue commedie, eccitando 
anche gli altri all'attenzione e al silenzio; che il Goldoni 
desiderava che alla sua grandiosa villa’ recitasse essa 
Marchesa, con altri, alcuna delle sue commedie, e ch'essa 
è la miglior attrice e la più pronta c dotta  parlatrice 
d'Italia (Demostenessa o Ciceronessa de’ suoi tempi). 

il secolo degl'incensi tributati alle donne. Sono però sem- 
pre state donne, sono anche al presente, e saranno sem- 
pre donne. 


Qui si riprende lo spoglio delle lettere dedi- 
catorie e di quelle allo stampatore; ed io con- 
tinuo a trarne fuori i brani seminati di motti, 
di complimenti come sopra. 


+1: Partitosi da Venezia !, è giunto in Milano, vi si 
trattenne quindici giorni, per ristorarsi alquanto delle pas- 
sate fatiche, facendo la più lieta e deliziosa vita che mai 
far potesse (a spese delle sue minchionerie teatrali e de” 
minchioni che le frequentavano). Da Milano pervenuto a 
Torino, che è quanto dire we/la più bella città che vedessi 
mai (Venezia dunque è men bella di Torino? Te la per- 
dono per questa volta. Se spacci simili falsità nelle tue 
commedie, adesso sì che insegni il buon costume a chi 
le ascolta 0 & chi le legge!) . BEE 

Il Goldoni ha scritto, scrive e scriverà le sue comme- 
die per dar pascolo alle genti del secolo, a cui si studia 
di recar diletto e giovamento. Ma io sono d'opinione che 
allora darà giovamento, e si potrà dire che abbia giovato, 
quando arriverà a questo, di fare che tutti i teatri uni. 
versalmente si chiudano, e si sbandiscano dal mondo im- 
presarj, capì, mimi, mime, virtuosi e virtuose, comici c 
comiche, e quant'entrano in que’ luoghi, scuole di vizj, 
în cui infrant faciles emi puelleo, | «+ + 0 4 +06 + + 

Dalla lettera premessa alla commedia a." del Tomo NI 
(La famiglia dell’antiquario), segnata di Ferrara lì a mag- 
gio 1752, indirizzata all'editore, si ricava che il Goldoni 
in Ferrara godeva una grandissima quiete, ed era ospite 
fortunato în casa del Marchese Ercole Rondinelli, ed era 
ben veduto anche dalla Marchesa Lucrezia Bentivoglio 
Rondinelli, a cui aveva letto e riletto il Molier, compia- 
cendosi anch'essa di ascoltare le sue comiche ciarlatanerie. 
Serive che nulla dir voleva sopra le sue commedie, nè vo- 
leva difenderle dalle critiche che avevano, 0 con ragione o 
senza ragione, sofferte; che aveva letto il libro (:/ libro, 
senz'altro) ultimamente escito alla Iuce, e con una risata 
aveva terminato di leggerlo, Lo stesso si fa dai più sagi 
anche delle sue commedie, che sono freddure, 0 minchio- 
nerie fritte e rifritte, e degne di fischiate. 


Le ultime quattro parole son di mano del 
Mazzuchelli. Poi, nelle restanti pagine non trovo 
altro che importi qui citare, tranne questo pezzo 
finale, che porta in cauda un’ ultima stilla di 
veleno: 


Questo estratto fu formato nel 1762, cioè nel settem- 
bre di detto anno. Meritano poi d'essere lette anche le 
dedicatorie e le prefazioni premesse alle sue Comme 
stampate magnificamente, con rami allusivi alla sua vita 
© alle commedie stesse, in Venezia, per Giambattista Pas- 
quali, 1761, in 4.°, le quali si conservano presso il si- 
gnor Conte Giammaria Mazzuchelli. 1 lettori troveranno 
di che soddisfarsi delle ciarlatanerie goldoniane. 


Nessun dubbio che questo (così convien chia- 
marlo) clandestino libello è un monumento cu- 
riosissimo della virulenza di certi odî di letterati, 
un utile contributo alla storia degli oppositori 
e detrattori del Goldoni. A Carlo Gozzi,a Giu- 
seppe Baretti si può così aggiungere un altro 
illustre, Giammaria Mazzuchelli; e alla turba 
dei minori l’abate Rodella, Ma poichè quello de’ 
due bresciani non è davvero un saggio di critica; 
sibbene un semplice zibaldone condito di con- 
tumelie, e assai trite per giunta, o nuovo sol- 
tanto per la lor volgarissima forma; così pare 
a me che non convenga altrimenti tornarvi sopra. 
Facciamoci piuttosto a indagare quali potessero 
essere le ragioni di tanta ira contro di un uomo 
già così universalmente acclamato. 

Mettiamo intanto fuor di causa il Rodella, per- 


1 Alla fine del carnevale del 


1750 (Cîr. Memorie, 
Parte Il Cap. XII). 


chè, comunque egli la pensasse a que’ giorni 
sul Goldoni e sullo spirito nuovo del secolo ?, 
tutto lascia credere, ripeto, che in tal caso, come 
in tanti altri, quasi altro non avesse fatto che 
sostituirsi al suo mecenate, prendendone magari 
in prestito le parole e frasi più vivaci, o men 
castigate. Ch'ei le potesse aver in parte raccolte 
dalla bocca o da lettere di un altro abate bre- 
sciano, rivale del Goldoni — l'allora famoso Pie- 
tro Chiari —, mi pare sia assolutamente da 
escludersi; visto che costui emigrò giovanissimo 
dalla sua città natale, nè vi ebbe mai, che si 
sappia, amicizie o aderenze di sorta alcuna. 

‘ornando dunque al Mazzuchelli, vien fatto 
innanzi tutto di domandarsi: Il Goldoni lo co- 
nobbe mai di persona? Credo che sì; ma, se mai, 
fu una conoscenza di pura occasione, non col- 
tivata dipoi. E l’incontro sarebbe venuto preci- 
samente a Brescia, nel 1732; quando, come narra 
.il Goldoni medesimo nelle sue Memorie, trovan- 
dosi ospite di Alessandro Novello, assessore del 
Podestà di Brescia, lesse la sua Amalasunta in 
presenza di “ varie persone di lettere ,, espres- 
samente convitate, da cui si ebbe molte parole 
di elogio, ed anche alcuni appunti, che allora 
non curò, mentre poco dopo li riconobbe accet- 
tabili e giusti ®. Probabilmente, dico, di quel 
numero fu il Mazzuchelli, il quale, benchè in 
età di soli venticinque anni (era nato nel 1707 
come il Goldoni), e non ancora affermatosi come 
autore 5, doveva pur essere in grado di giudicar 
del merito di quella tragicommedia, Ch’egli non 
vi avesse trovato tutto da lodare, è un’altra ra- 
gionevole congettura; ma sarebbe, mi pare, un 
correr troppo il supporre che potesse quel giorno 
aver sentito in cuor suo un principio dell’avver- 
sione esternata poi, come qui s'è visto, pel suo 
grandissimo coetaneo. Quell’ avversione nacque 
certo in lui assai più tardi; cioè quando, a così 
dire, dall’ umile e ramingo avvocato veneziano, 
cominciò a venir fuori Carlo Goldoni, il riforma- 
tore del nostro Teatro, il nostro Molière. Forse 
non prima d'allora il Mazzuchelli aveva preso a 
osservarlo, a intuir l'indole di quel genio inno- 
vatore, antivedendone il cammino e la meta; e 
quando poi sentì l'eco de’ suoi trionfi per-le mag- 
giori città italiane, in Brescia stessa; quando 
quel nome diventò, oltre che illustre, così caro 
all’universale; allora egli si ribellò a quel vero 
plebiscito. A lui, natura quant’altra mai aristo- 
cratica è ligia alle vecchie idee, non poteva an- 
dare a’ versi questo parvenu della penna e della 
scena, che — secondo insinuavano il Baretti, O. 
Gozzi e compagnia granellesca pi egli non pensò 
certo mai a contradirli) — per farsi largo era an- 
dato rivolgendo tanti bei complimenti al volgo, 
perfino ai gondolieri, aizzandone le passioni con- 
tro i nobili. Aggiungasi a ciò la ripugnanza — 
naturale quasi, per non dire immancabile, in 
un dotto di tal sorta — in un dotto di quella 
forza e di quella specie — per'il Teatro in gene-» 
rale e per la rinnovata arte comica in partico- 
lare; e non sarà più oggetto di meraviglia il fu- 
rore con cui questo illustre patrizio, 6 per lui il 
suo intimo segretario, si scagliarono contro uno È 
degli intelletti nostri più grandi e più ammirati, ©* 

‘robabilmente, ripeto, il Goldoni non ebbe mai 
alcun sentore di queste antipatie bresciane, ossia 
di quest’altre note stonanti e tonanti contro di 
lui. E se quello scritto fosse per caso capitato 
un giorno sotto î suoi occhi, si può ben ‘pensare 
che, come alla lettura di certe diatribe barettiane 
(senza badar più che tanto all'abate estensore), 
avrebbe tranquillamente, bonariamente esclamato: 
— Ecco un uomo infelice! 

.V'è ora forse bisogno di dire che il nome di 
Giammaria Mazzuchelli — pur dopo Ja scoperta 
di quel suo peccato di maldicenza, e fors'anche 
d'invidia — resterà sempre degnissimo d'essere 
onorato, registrato fra quelli de’ più benemeriti 
delle lettere nostre? No certo: massime se si ri- 
fletta. che un grand homme est toujours petit 
par quelque coté. 

GIOVANNI LIVI. 


* È da notarsi che questo ecclesiastico fu, per qualche 
tempo, un caldo giansenista; non sempre, nè proprio 
sino all'ultima sua ora, come taluno affermò. Ciò è smen- 
tito dal relativo atto di morte (riferito a pag. 58 del ci- 
tato opuscolo del P. Gussago), ov'è detto “ di pia me- 
moria » € “morto con tutti î SS. Sacramenti € con be- 
nedizion papale. , 

3 Cîr. Memorie, Parte I, Cap. XXVII, XXVII. 

_° Diede îl suo primo saggio nel 1732 colle lodatissime 
Notizie storiche e critiche intorno alla vita, alle invenzioni 

serilti d'Archimede, ecc. 
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Rivenditori armeni e turchi di Costantinopoli. 


GLI ARMENI IN TURCHIA, 


impero ottomano minaccia di sfasciarsi, e Abdul 
Hamid dovrà prender la via dell'esilio, se non rappaci- 
fica i suoî stati, Intanto, le potenze, fra le quali l'Italia 
unita coll’Inghilterra, hanno mandato le proprie squadre 
nelle acque turche, per intimare alla Porta il rappacifica- 
mento e lo ristabilimento dell'ordine. 

I fatti, che da quasi tre mesi si svolgono nell’Armenia 
e a Costantinopoli, sono tali da giustificare l'intervento, 

Cominciarono in Armenia le vessazioni, le stragi, gli 
orrori da parte dei Turchi contro gli Armeni, che rea- 
girono, Gli echi degli atti nefandi non tardarono a giun- 
gere sino a Costantinopoli, dove gli Armeni rappresentano 
un sesto della popolazione, Son note le dimostrazioni 
che il 30 settembre gli Armeni vollero promuovere por- 
tandosi in processione verso il palazzo del Gran Visir; 
i conflitti sanguinosi che ne avvennero colla polizia turca; 
e i susseguenti imprigionamenti degli Armeni che nelle 


carceri furono oltraggiati, battuti, feriti, uccisi, È noto 
che gli Armeni scampati alla strage si rifugiarono nelle 
chiese, da cui non poterono uscire che il 13 ottobre. 


La promulgazione delle franchigie a favore degli Ar- 
meni e d'ogni altro cristiano, che Abdul Hamid fu co- 
stretto di concedere în seguito alle proteste e alle pres- 
sioni delle potenze europee, non valse a tranquillare gli 
animi troppo eccitati dagli odii di razza e di religione, 
troppo esacerbati dalle stragi recenti. D'altra parte, le 
buone intenzioni di applicare i nuovi provvedimenti par- 
vero dubbie assai nel Sultano: da tutto ciò un nuovo 
scoppio di tumulti e di orrori nell’Armenia. Daremo pros: 
simamente disegni di quelle scene; oggi diamo varii tipi 
d’Armeni a Costantinopoli, e di quelle case armene così 
pittoresche e così poetiche, dove oggi non risuonano che 
la maledizione contro il Turco e il grido di speranza della 
libertà, Uniamo anche il disegno del ponte famoso che il De 
Amicis descrive con tanto fulgor di stile nel Costantinopoli, 


| DISCORSI D' ANNUNZIO.E MOLMENTI 
A VENEZIA, 

L’ Esposizione internazionale di belle arti a 
Venezia morì incoronata da due discorsi lette- 
rari, l’uno più bello dell'altro. Un commediografo 
e un letterato, Riccardo Selvatico e Antonio Fra- 
deletto, le avevano infiorata la culla: due altri 
scrittori, Gabriele d' Annunzio e Pompeo Mol- 
menti, le infiorarono la tomba. 

L'autore delle Vergini delle roccie tenne nella 
dorata sala del liceo Benedetto Marcello una con- 
ferenza intitolata AQlegoria dell’ autunno. Una 
delle sue smaglianti sinfonie d'immagini, che toccò 
dei fascini, della luce, dell’ arte, e della Esposi- 
zione di Venezia. La visione di Venezia in un 
radioso tramonto gli suggerì il concetto che au- 
tunnale sia l’anima di Venezia, che dell’ oro e 
della porpora dei tramonti autunnali sia pregna 
la grande pittura veneziana, come si svolse dal 
Giorgione al Tintoretto. Non osiamo discutere 
questa allegoria, poichè altri vede, invece, in quel- 
l’arte i fulgori del meriggio glorioso che illuminò 
un popolo forte, una civiltà esultante sulla pie- 
nezza della sua vita. Il poeta del colore, il poeta 
dei musicali periodi, colla sua recitazione chiara 
ed elegante, si fece ammirare. Forse, e senza forse, 
più di tutti, lo ammirò il suo compagno di visioni, 
il suo fratello d’armi, Francesco Paolo Michetti; 
il quale volle intervenire al suo nuovo trionfo. 

Il discorso che Pompeo Molmenti pronunciò, 
alla chiusura dell'esposizione, in quelle gallerie, 
che presentarono così bella e nuova manifesta- 
zione della potenza di artisti carissimi, fu un di- 
scorso ufficiale; ma dell’ufficiale nulla aveva, 
tranne le cifre consolanti e comprovanti il lieto 
successo della Mostra; cifre che abbiamo rife- 
rite nel nostro ultimo numero. Artista, il Mol- 
menti non poteva parlare che da artista; ei par- 
lò più come rappresentante della Venezia ar- 
tistica che del municipio di Venezia in cui siede 
assessore per la pubblica istruzione. Reso l'onore 
delle armi (essendo ivi presente il Baccelli) ai 
promotori della felice Esposizione, egli continuò 
coll’augurio più fausto per una prossima nuova 
esposizione, e fu eloquente. Cediamo a lui la parol: 

“Noi oggi rappresentanti della città, chiamati 
a raccogliere ciò che fu così coraggiosamente 


ideato, saviamente condotto, utilmente compiuto, 
tributiamo encomio e riconoscenza a quanti ope- 
rarono nel rinnovare il nome di Venezia artistica 
nell’onore d’Italia e delle nazioni civili. 

Però che Venezia aspetta di veder rifiorire la 
sua prosperità materiale e morale anche dall’arte. 
Non è spenta l’eco delle feste, che salutavano il 
nome di Venezia riportato sui mari d'Oriente, a 
far rivivere i commerci su quelle prode, dove un 
giorno il leone simbolico portò la luce della sua ci- 
viltà e il fragore delle sue armi; ma non meno signi- 
ficativa e importante, o signori, è la festa d’oggi. 

Fra l’idealità ed il vantaggio effettivo non deve 
esservi dissidio — ma l’una deve essere il ne- 
cessario compimento dell’ altro. Così pensava 
l'antica Venezia — perciò Venezia fu grande, 

Nei lieti tempi repubblicani il fremito della 
vita più operosa e più pratica si avvicendava 
alle speculazioni del pensiero. Il mare recava ai 
lidi veneziani i tributi d’Oriente; in mezzo il 
mondo Venezia aveva banchi e fattorie e colonie 
e consoli e oratori, e pur sulle acque del Gran 
Canale l’arte stessa fredda e severa delle seste 
e dello scalpello si abbelliva di nuovi incanti, e 
nella graziosa diversità di forme, negli eleganti 
capricci degli ornamenti pigliava quasi un aspetto 
pittorico, e tutti gli stili più immaginosi, il bizan- 
tino, l’arabo, il gotico, il romanzo si fondevano in 
una sublime armonia, come i palpiti dei cuori ve- 
neziani si univano nel puro, alto, sublime senti- 
mento della patria. E Parte, che teneva gran 
parte della pubblica felicità, sorgeva dagli insti- 
tuti rigidi e pratici. Quindi l'arte a canto al 
commercio e la dimora di quei statisti mercanti, 
reggitori. dello Stato, tutta a eleganti trafori; le 
stanze, d'onde partivano ordini inflessibili e prov- 
vedimenti utili alla prosperità del paese, adorne 
dei dipinti di Tiziano o di Paolo, riabilitanti i sensi 
e le forme. Da un lato imprese generali e com- 
merciali, dall’ altro le allegrezze dello spirito. 
L’amor dei guadagni non rendeva quegli uomini 
non curanti delle nobili cose; e quei commer- 
cianti, tra la volgarità degli affari, avevano il 
conoscimento dell’arte; e quei mercanti, cupidi 
di ricchezze e che partivano per lontani paesi 
giurando proficuum et honorem Veneciarum eundo 
et redeundo, sentivano le aspirazioni alle altezze 
ideali, e l'utile e la poesia non erano fra loro in 


discordia. L’arte era l’ ornamento e il comple- 
mento della vita, 

E i signori del mare, in quel connubio di pal- 
piti artistici e di mercantili disegni, supevano 
accorilare l'industria col bello, l'artefice col mer- 
cadarite; e la patria si abbelliva di tutte le opu- 
lenze della nuova vita economica. Negozianti ed 
idealisti, diplomatici e credenti, mistici e positi- 
visti ad un tempo, i lueri guadagnati negli ar- 
diti commerci purificavano nel crogiuolo dell’arte, 
per accrescere ornamento e decoro alla patria 
operosa e gaja, mondana 6 austera, asilo sicuro 
a dotti e ad operai. Così la nostra storia prova 
come sia sterile e vano un idealismo che si con- 
suma in morbose contemplazioni, e come, alla 
sua volta, conduca a ruina la produzione della 
ricchezza, che non si tempera; non si legittima 
e direi quasi non si santifica nelle aure salubri 
dell’idealità. Venezia può e deve mirare con in- 
tenso studio a’ suoi commerci ed alle sue indu- 
strie, ma il raggio che deve illuminare quest’u- 
nica città è l’arte, alla quale dobbiamo culto ed 
onore, senza troppo usare menzognere economie 
che si riducono infine a deplorevole spreco. 

— Unire l'ideale col reale. Ecco la trionfal 
porta, come avrebbe detto Leonardo. 

Ha provato ciò l’Esposizione, che oggi si è 
chiusa, che procurò lucro ed onore agli artefici, 
che fu ornamento e beneficio della città, e diede 
nobile dilettazione e alta commozione agli animi 
civili. A questo esperimento così felicemente riu- 
scito seguirà fra due anni l’opera illuminata e cal- 
ma modificata e compiuta, la quale varrà meglio a 
dimostrare come sia necessario che alle esigenze 
del presente si intreccino le gloriose tradizioni 
del passato e come sia dannoso, pei popoli che 
risorgono, quello scettismo volgare che abbatte 
ogni volere e scema ogni forza, 

To mi auguro per la dignità degli studi ita- 
liani che fra due anni, Voi, onorevole ministro, 
possiate rendere colla vostra presenza più solenne 
l'apertura della seconda esposizione veneziana, 
che germinerà una giovinezza anche più della 
prima radiosa e dove io vedo, colla divinazione 
che danno l'affetto e la speranza e per cui le 
cose anche lontane s’ aprono come in un lume 
ideale, vedo risplendere un'arte semplice e austera, 
che illuminerà le tristi ‘ombre dell'età che fini 
sce, che suonerà confortatrice nel cuore, che in- 
spirerà alla mente una meditazione serena, come 
d’innanzi alla calma armoniosa delle nostre la- 
gune, quella calma che dà agli oggetti un'anima 
sensibile al pari dell'anima umana, si guarda quasi 
a lieto presagio il cielo nitido, ceruleo, sgombro 
da ogni nube oscura. Pompeo MOLMENTI.» 


NELLA COLONIA ERITREA. 

Nel Corriere tocchiamo della presente buja situazione 
delle cose d'Africa. Riceviamo direttamente da Massaua 
una serie di fotografie dei luoghi e schizzi degli ultimi av- 
venimenti svoltisi nella regione dell’Enderta, oggi nostra. 
Le fortificazioni continuano. Il general Baratieri fortifica 
anche l’altura di Guda-Jesus sopra Macallè; e quivi ha ria- 
perto il mercato ed istituito il tribunale, Inutile il dire che 
al forte Baldissera non manca ora più nè una pietra nè una 
cartuccia: esso si presenta come si vede nel nostro dis 
gno; e così la caserma dei carabinieri all’ Asmara; e il 
panorama di Ghinda, che sta 976 metri sopra il li- 
vello del mare, tra gole di monti e selve d'aspetto sinistro, 
che il Martini descrive al VI capitolo dell’Africa italiana. 

Interessanti sono i particolari della marcia da Agordat 
a Macallè, quali oggi vengono narrati dal Mercatelli : 

Il primo scaglione delle truppe operanti era composto 
del terzo battaglione indigeno, maggiore Galliano, del 
battaglione cacciatori, maggiore Prestinari, su tre com- 
pagnie, della seconda batteria indigena agli ordini del 
capitano Fabbi e dei tenenti Vibi e Baldi. In sei ore di 
marcia, ordinata e veloce, il primo scaglione pose il 6 
ottobre le tende a Mai-Megheltà; posizione assai fortc e 
ricca d'acque, nell’Aguddi. Paese rotto da piccole colline, 
vaste distese di praterie ancora inondate di acqua, vil- 
laggi radi e rade colture. La mattina seguente, la colonna 
riprese la marcia in avanti e fe’ una sosta al villaggio di 
Adi-Bagghè, ricordata dalla nostra incisione. Intanto il 
governatore generale Baratieri, il comandante în seconda 
generale Arimondi, il capo di stato maggiore, maggiore 
Salsa, ecc., raggiungevano il primo scaglione ad Adi-Bag- 
ghè, col primo e quinto battaglione d’indigeni; momento 
che pur viene rappresentato da un nostro disegno. Tutti 
insieme si proseguì fino a Mohamed-Negase, 

Da Mohamed-Negasc si fe'la prima marcia veramente 
importante. Ed ecco Agula colle rovine dell'antica chiesa 
greca; ecco”Dolò. Un punto di quei paesaggi percorsi è 
l’avanzo d'antico castello fra Mai-Vaz e Adi-Bagghè. Cre- 
diamo di non dover ripetere il noto brillan@è attacco di 
Debra-Ailà, Nel disegno il nostro corpo muove all’at- 
tacco dell’amba, dalla quale il maggiore Ameglio scacciò in 
un lampo un migliajo d’Abissini, lasciativi da Mangascià per 
proteggere la sue fuga, 


| 
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Colonia Eritrea. — IL FORTE BALDISSERA E LA CASERMA DEI REALI CARABINIERI ALL’ASMARA (fotografie L. Naretti di Massaua); 


Conte UmpertO SERRISTORI, opp. mod. . Dott. FRANCESCO GUALERZI, min. 
Pontassieve (Firenze), Montecchio, 


Dott. ANTONIO ANGIOLINI, min. Ing. ALBERTO CASTOLDI, min. 
Prato (Toscana). Iglesias (Cagliari), 


ANDREA SCOTTI, min. Avv. DomeNIcO TriPEPI, min. 
Avigliana (Torino). Palmi. 


Virrorio COTTAFAVA, min. Prof. avv. CrsarRk BERNABEI min. 
Correggio (Reggio Emilia). San Severino (Marche). 
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NI, opp. mod. Conte avv. CesarE GropPer, lib. mod. 
Vicopisano. Ostiglia (Mantova). 


Dott. DomeNIcO Tinozzi, min, Bar. SALVATORE BENTIVEGNA, min. 
Penne (Abruzzi). Corleone, | 


Evrico CALLERI, mod. lib. FiLippro MASCI, min. 
Casale Monferrato. Ortona (Chieti), 


Dott. Errico DE MARINIS, 806. Avv. AntONIO BeRTOLDI, min. d, i 
Salerno. Portogruaro (Venezia), 


DEPUTATI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA MOGLIE 


DI CESARE 


RACCONTO DI 
G. GABARDLI 


Il ed ultimo, 


L'indomani degli avvenimenti che abbiamo de- 
scritti, a tarda ora di sera, gli sposi davano l’ul- 
tima mano ai preparativi della partenza fissata 
per la mattina seguente, 

Guido era venuto per salutarli. E in un dato 
momento, rimasto solo col fratello, aveva dovuto 
subirne gli sfoghi a proposito della scena della vi- 
gilia. Al solito, gli aveva dato torto, riserbando 
tutti î suoi elogi per il contegno di Corradi che 
avea saputo evitare le conseguenze della ragaz- 
zata d’Alberto. 

Figurarsi poi quando questo scappò fuori a 
dirgli che le proprie “ fisime ,, sul conto di Vi- 
scardi e della marchesa avevano un fondamento 
serio di verità; che il loro intrigo aveva dato nel- 
l’occhio a molti; che il giornalista Ferlini, dietro 
le sue domande suggestive, glielo aveva confer- 
mato senza mistero.... E quella freddezza esaspe- 
rante di Corradi?... Chi ci capiva nulla?... Non 
poteva essere cecità... 0 peggio ?... E quel suo de- 
cantato monopolio dell'onore della casata ?... quel 
voltargli tanto di spalle?... Ebbene, giacchè lui, 
Alberto, non doveva immischiarsi negli affari di 
famiglia, non vedeva l'ora d’essere in treno alla 
volta di Napoli, in viaggio di nozze colla sua Ce- 

\ Almeno quella lì l'avrebbe regolata a modo 
suo! 

Guido si stringeva nelle spalle e rideva con 
aria di compassione per quel fanciullo impressio- 
nabile che non aveva ancora imparato l’arte del 
saper vivere. E tanto per interrompere quei di- 
a uggiosi, chiese di dire addio anche a Ce- 
cilia, 

Sfoderò alla cognatina i complimenti.... della 
staffa, come diceva lui, esprimendo tutto il suo 
dispiacere di dover stare tanto tempo senza far- 
gliene più. Ecco perchè approfittava fino all’ul- 
timo momento del suo privilegio di dirle delle 
cose amabili in presenza d’Alberto.... Non sarebbe 
mica permessa una cosa simile ad un altro che 
non fosse suo fratello!... Se ne accorgerebbe pre 
sto, povera disgraziata, che razza di maritaccio 
geloso aveva sposato |... 

Gli scherzi di Guido furono interrotti dall'in- 
gresso di Corradi che veniva anche lui ad augu- 
rore la buona notte agli sposi. 

Era pallidissimo. Si sarebbe detto che, con uno 
sforzo enorme; egli cercava nascondere, sotto una 
falsa apparenza di calma, l’interna e crudele com- 
mozione dell'animo. 

Cecilia gli corse incontro tutta festosa e sor- 
ridente. 

— Sono qui ad abbracciarti un'ultima volta... 
prima che tu mi lasci, — disse Corradi. 

— Un'ultima volta... Non mi accompagnerai 
domattina alla stazione?,.. 


Sl 

Il turbamento e la brutta cera del marchese 
colpirono anche Guido, che ne fece l'osservazione 
ad Alberto. Lo attribuirono al dolore dell’immi- 
nente distacco da Cecilia, e Alberto, commosso, 
dimenticando il suo malumore di poco prima, 

rodigò allo zio tutte le consolazioni del caso. 

Stesse di buon animo. Cecilia tornerebbe spesso 
a trovarlo. Nulla c’era di cambiato fuorchè nel- 
l'aver lui, d’or innanzi, due figli invece d’una.... 

Corradi gli strinse forte la mano, ringrazian- 
dolo. Gli confidava un tesoro di bontà e di can- 
dore; sapesse conservarlo; glielo giurasse.... 

Tutti avevano le lagrime agli occhi; due luc- 
ciconi spuntavano persino sotto le palpebre di 
Guido. Per togliersi a quel cataclisma, questi 
propose al fratello di andar di là a chiudere le 
valigie. 

Rimasti soli, raddoppiarono le espansioni fra lo 
zio e la nipote, fra il babbo e la figliuola, per 
meglio dire. Lui si fece ripetere ancora una 
volta che si era meritato questo santo nome di 
babbo. Penserebbe ella sempre a colui che sem- 
pre l’aveva paternamente amata ?... Sarebbe sem- 
pre degna del nuovo suo stato?... Oh! amasse 
sempre suo marito!... lo rendesse felice, non gli 
desse mai l'ombra d'un dispiacere. 

Cecilia promise, promise, promise. 

— Ed ora vai, bambina mia.... vai a letto e 
ripòsati... — aggiunse Corradi, con un filo di 
voce, deponendole un bacio sulla fronte. 


— Mi resta prima un ultimo dovere da com- 
piere. Se donna Giulia è ancora alzata, vorrei 
congedarmi da | In tutta la sera non mi fu 
possibile vederla 

Ciò dicendo, Cecilia si accostò all'uscio della 
vicina stanza della marchesa e la chiamò per 
nome, 

— Chi mi chiama? — disse una voce di dentro. 

— Sono io, Cecilia... 

Voltandosi, Cecilia non vide più Corradi. Come 
terrorizzato dall’ imminente comparsa di donna 
Giulia, era sparito, fuggito. Essa però non ne 
fece troppo caso, pensando che lo avrebbe rive- 
duto l'indomani mattina. 

— Che volete da me?... stavo per coricarmi, 
— disse la marchesa entrando. 

E lì, al fioco lume della lampada affievolita, 
mentre la pendola batteva dall'alto del cammi- 
netto i quarti della mezzanotte, quelle due donne, 
divise da un abisso di sentimenti, di abitudini e 
di inclinazioni, si parlarono.... Cecilia, a cuore 
aperto, rimpiangeva la freddezza che era sem- 
pre esistita fra loro. Sarà stata sua la colpa. 
Certo essa non aveva saputo vincere quel senso 
di soggezione, di timidezza che la zia le inspi- 
rava e che questa forse aveva interpretato come 
avversione, Prima di partire, voleva almeno to- 
glier di mezzo questo penoso equivoco, distrug- 
gerne fin la memoria... 

Donna Giulia assicurava dal canto suo di non 
averle voluto mai male, nò di essersi mai cre- 
duta odiata da Jei.... Qualche disuguaglianza di 
carattere, ecco tutto.... La ringraziava delle sue 
parole, le augurava d'esser felice... 

Cecilia era raggiante, proprio come se l’ultima 
nube si fosse dissipata dal suo lieto orizzonte. 
E prese coraggio per fare alla zia una preghiera... 
per raccomandarle il suo povero babbo. 

La marchesa sussultò e volse il capo per non 
tradire un’acre perturbazione che tutta la sco- 
teva dolorosamente... 

— Poc'anzi, prima di ritirarsi nelle suo stanze, 
— proseguì Cecilia, — egli era qui.... se aveste 
veduto, com'era afflitto.... faceva pietà.... Il pen- 
siero d’abbandonarmi chi sa per quanto tempo 
lo ha quasi annientato. 

— Egli vi ama tanto... 

— Oh! sì, certo... Però egli ama profonda- 
mente anche voi Ed ora rimanete voi sola 
presso di lui... unico suo conforto.... D'ora in- 
nanzi dovete amarlo per due.... Me lo promet- 
tete?... 

La voce di Cecilia era diventata dolce come 
una carezza. Quella di donna Giulia ebbe ap- 
pena la forza di rispondere un — SÌ... 

— Grazie!... Ed ora addio.... Volete darmi un 
bacio?... 

E dopo il bacio: — Buona notte.... mamma! 

Uscita che fu la nipote, la marchesa rimase 
qualche minuto affranta, accasciata sulla pol- 
trona. Era strano. Le parole di Cecilia l'avevano 
fatta fremere. Le girava la testa, il sangue le 
ardeva. Dio, Dio, che momento!... Quella parola 
“ mamma, Se prima d’ora l'avesse sentita... 
Ma ormai, inutile pensarci, il dado era gettato... 
Impossibile tornare indietro, 

Si alzò decisa; guardò l’orologio.... Mezzanotte 
e tro quarti fon c’era più un minuto da per- 
dere.... Coraggio! 

Suonò il campanello per dire a Paolina, la 
cameriera, che poteva ritirarsi. Aveva da scri- 
vere delle lettere; si sarebbe spogliata da se.... 

Entrò precipitosa nelle sue stanze; ritornò un 
momento dopo, coperta d'una mantiglia, con un 
fitto velo nero sul capo. Si mise in ascolto... 
Udi un colpo leggero alla porticina segreta... 
Aprì... Era lui, Viscardi, che entrò colla mas- 
sima circospezione. 

— Sei pronta? 

Vacillando, in preda a tremenda emozione: 

— Sì... portami via.... subito, finchè ne ho la 
forza, — rispose la donna attaccandosi al braccio 
di lui come un’ellera improvvisata ad un tronco. 

— Ho giù una carrozza.... A Monterotondo 
saliremo nel treno per Firenze e Torino... Do- 
mani saremo in Francia... Appòggiati forte. 


In punta di pile respirando appena, i due 
riaprirono l’usciolino. 3 

Sulla soglia, si trovarono di fronte Corradi. 

— Mio marito!... 

— Il marchese!... Ù n “DR 

Questi due gridi, soffocati, uscirono insieme 
dal petto dei due complici, mentre Corradi ri- 
chiudeva a chiave la porta dietro di sè. 

— A quanto pare, io non ero aspettato, — 
disse avanzandosi lentamente. — A È 

— Signor marchese, sono agli ordini vostri, 
— rantolò Viscardi. S 

— Sta bene. Fra un momento li conoscerete. 
Ma voglio cominciare da voi, donna Giulia. Sicchè 
nulla è bastato, neppure l'intervento d'un angelo, 
all'ultimo minuto. Senza vergogna, senza rimorso, 
distrutte le mie ricchezze, credevate potermi to- 
gliere anche l'onore. Ma almeno in questo vi 
siete ingannata. Come seppi nascondere la mia 
rovina, così saprò impedire che lo scandalo offu- 
schi la mia dignità di marito... La moglie di 
Cesare non deve essere sospettata... Ed ora 
uscite. Devo rimaner solo con costui. 

La marchesa, barcollando come un’ebbra, scom- 
parve. Li £ 

— Ed ora, a noi due, barone Viscardi. Avete 
dichiarato d’essere pienamente a mia disposi- 
zione. Sedete dunque a quel tavolo, e scrivete! 

Come un automa, il barone obbedì, e vergò 
queste parole dettategli dal marchese: 

“Donna senza cuore, saprò costringervi ad 
essere mia. , 

Corradi prese il foglio, lo lesse, lo piegò con 
cura e se lo mise in tasca, 

— Che intendete di fare?... — domandò som- 
messamente Viscardi. 

— L’ho già detto. Il nome dei Corradi non 
dev'essere, come voi volevate, macchiato d'in- 
famia. Lo sarà invece il vostro, signor barone!... 
Avrei potuto uccidervi qui, come un cane. Ma 
ciò non mi conviene. Non voglio rendervi og- 
getto di compassione e d'interesse... 

— Dunque un duello... 

— No, — rispose Corradi con freddezza im- 
placabile. — C'è di meglio assai! 

Ed estratte due pistole, ne posò una sul ta- 
volo, tenendosi l’altra in mano, —* 

— Vedete queste due armi scompagne?... Una 
è per voi, — 0 accennò quella sul tavolo, — 
l’altra è per me, — e se la cacciò dentro l’abito. 
— Ecco ora quanto sta per succedere. Fra due 
minuti, intendete bene, voi avrete fatto fuoco 
sopra di me, liberandomi da una vita che voi 
mì avete reso insopportabile. Avete voi fatto 
quanto potevate per togliere l’ onore a me. 
ben giusto che io prenda la mia rivincita, con 
migliore successo Qui dentro, — e portò la 
mano alla tasca, — si troveranno una lettera 
e una pistola ancor carica, La lettera si crederà 
intercettata da me, e vi si vedrà la prova.... del- 
l'innocenza della marchesa. La pistola avrebbe 
dovuto servire a vendicare l’ oltraggio. Ma” voi 
non me ne avete dato il tempo. Mi avrete pre- 
venuto con un assassinio... 

— Ma è alla galera che voi volete condan- 
narmil.. — balbettò tremante il barone, » 

— Alla galera, appunto. Per me la morte, 
cioè la liberazione. Per voi la vita, cioò il diso- 
nore. Eh! che ne dite?., — e sorrise sinistra- 
mente. — Che ve ne sembra 
postuma ?.. 
non preferi ma da questo 
mi garantisce’ la vostra vigliaccheria... perchè 
vi giuro, se fra dieci secondi non mi avete uc- 
ciso, vi brucio le cervellal... 

E dopo un istante di pausa, il marchese portò 
la mano alla tasca, per effettuar la minaccia... 

— Sia dunque fatto come volete!... — gridò 
Viscardi fuori di sè, nel parossismo del terrore. 
E precipitandosi, afferrò la pistola; scaricò un 
colpo... Corradi stramazzò fulminato... 

Al rumore dello sparo, accorsero la marchesa, 
Guido, Alberto. Questi due si gettarono sul ca- 
dayere, frugandolo, 

— Un duello?... gridò Alberto esterrefatto. 

— No... un assassinio!... — rispose Guido mo- 
strando la lettera e la pistola. 

Come due belve, i fratelli Ranuzzi si scaglia- 
rono sul Viscardi, agguantandolo al collo... 

Sul sofà, svenuta, tramortita, la moglie di 
Cesare ebbe da loro uno sguardo di benevola 
compassione, 


G. GABARDI 
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Civis ROMANUS sUM, di Emilio B 


BELLE ARTI, 


Civis romanus sum, di E. Bisi, A_ Berlino, fu tenuta 
dall'aprile agli ultimi di settembre un'esposizione inter- 
nazionale di belle arti, alla quale, rompendo le antiche 
ostili riserve, concorse un mezzo migliaio e più di pittori 
e di scultori francesi, Fu una dimostrazione di fratellanza 
artistica, che nella storia della revanche non è senza si- 
gnificato. Gl’Italiani concorsero in numero esiguo: l'espo- 
zione internazionale di Venezia assorbi le loro energie. 
Fra gli scultori ‘italiani due soli concorsero, e tutti e 
due milanesi: Ernesto Bazzaro ed Ernesto Bisi. 

La statua del Bisi, Civis romanus suon, fu premiata: 
essa ebbe l’unica medaglia d'oro conferita alla scultura, 
Gli italiani premiati furono: il scultore, il pittore 
Boldini che dimora a Parigi e il pittore Sartoris, che di- 
mora a Vienna, Per l’Italia, oltre che per il Bisi, quel- 
l'onorificenza fu certo un onore tanto più che alla gara 
di Berlino concorsero numerosi scultori francesi il cui 
talento di modellazione è ben noto. 

La statua premiata è di media dimensione, in bronzo. 
Rappresenta un romano dei tempi classici, un cliente, re- 


duce dalla solita visita mattutina al suo patrono. Rav- 
volto nella turgida toga, egli cammina con incesso su- 
Civis romanns sum} ho diritto, 
signori miei, di portare la toga, d'alzare la testa; nes- 
suno mi tocchi! , Eppure eì non s'accorge che dalla 
toga gli penzola fuori la testa d'un’anitra, che gli venne 
regalata nella visita da cui fa ritorno pomposo. Il con- 
trasto fra quell'alterigia e il pendulo collo della bestia 
regalata e il canestro pieno d’altri doni, donde essa pen- 
zola, è di effetto comico, Qui abbiamo un romano antico, 
ma vero, come quelli dipinti da Alma Tidema; un romano, 
non della rettorica, ma della vita. 

Numerosi sono i monumenti religiosi e sepolcrali, i busti 
commemorativi, che uscirono dallo scalpello accurato del 
Bisi; il quale infonde spesso nelle sue figure un soffio di 
pura idealità, come în quella Fede che plasmò per una 
tomba e che rimane uno de’ suoi più geniali lavori. Fu 
pregiato nel 1878, a Parigi, il suo Franco arciero. Alla 
mostra triennale di Brera dell’anno scorso, stava esposto 
un suo grande altorilievo destinato al cimitero di Vicenza, 
In questi giorni, nello studio del Bisi a Milano, abbiamo 


perbo, e sembra dir 


veduto un nuovo busto, assai rassomigliante, del dott. To- 


un medico, un sapiente, che onorava Mantova do- 
v'era nato, e Milano dove esercitava da più anni la sua 
professione e la sua amabilit 

Il Bisi appartiene a una famiglia lombarda tutta d’ar- 
tisti; suo padre era il pittore prospettico; sua moglie è 
l’egregia scrittrice Sofia Albini, autrice di Una nidiata. 

* 

Don Florindo, di A. Morape. — Don Florindo, l'eterno 
innamorato del sommo commediografo di Venezia, è ritratto 
dal Moradei nell’atto în cui fa una dichiarazione amorosa, 
Rosaura non si vede, ma s' là, e sta per dare 
una risposta diplomatica, una delle sue; una risposta non 


dovina ci 


senza qualche buona speranza. L'espressione dell’innamo- 
rato, agitato fra la timidezza e la risoluzione, è dipinta da 
maestro su quel volto spiccatamente goldoniano: è la verità 
colta sul fatto. Le mani congiunte, quasi rannicchiate alla 
gola, a cui pare il cuore commosso gli salti, esprimono 
esse sole lo stato psichico del giovanotto in un momento 
decisivo della sua vita, È veramente un bel quadro, com'è 
bella l'incisione del nostro Mancastropa, che ha curata 
ogni morbidezza di quel tipo giovanile del secolo delle par- 
rucche incipriate, dei nèi, degli ardori discreti. 


NOTERELLE ARTISTICHE. 

Esposizione nazionale di belle arti a Torino nel 1896. — 
È il caso di ripetere il verso del Tasso: 4 E mentre 
spunta l'un, l’altro matura! , È appena chiusa l’esposi- 
zione di Venezia e si parla già delle esposizioni del 1897, 
internazionale a Venezia, e nazionale a Milano, E per 
l'anno venturo, si prepara un’ altra esposizione nazionale 
di belle arti a Torino, che sarà la prima “ Triennale , 
bandita da quella Società promotrice di belle arti, la 
quale conta 55 anni di vita, Tutto fa credere che anche 
questa gara riuscirà assai bene. La mostra, che avrà 
luogo nei locali del Valentino, si aprirà il 25 aprile 1896 
e durerà non meno di due mesi. La Società farà acquisti 


per 40 000 lire circa; poi vi saranno, oltre gli acquisti di 
S. M. il Re e del municipio di Torino ormai assicurati, 
un premio della Camera di Commercio ed Arti di To- 
tino, di L. 2000; un altro del Circolo degli Artisti di 
Torino, superiore a L. 1500; una grande medaglia d’oro 
del Club Alpino Italiano per il migliore dipinto di alta 
montagna; e infine premi speciali per rilievi, monografie, 
studi di monumenti architettonici, a cura della 
di Architettura del Circolo degli Artisti, — Ultimo giorno 
della consegna delle opere: ro aprile 1896, 


jone 


La causa di tutte le alterazioni dell'epi- 
dermide proviene dall'aria esterna, Se il 
tempo è freddo ed umido, la pelle diventa 
è rossa e si screpola; se il solc è troppo ar- 
dente, la pelle diviene nera ed arsa. Per evi- 
tare questi inconvenienti impiegate, sia per il 
viso, che per le mani, la Crema Simon 
della rue Grange Batelière, N° 13, Parigi 
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Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il loro 
primitivo colore nero, castagno, biondo. Impedi- 
sce la caduta, promuove la crescita e dà loro la 


Toglie la forfora e tutte le impurità che possono 
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della Spedizione Bianchi in Africa 


NUOVA EDIZIONE 
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FAZIONE BIOGRAFICA DI À. BRUNIALTI E D'UNA CARTA GEO- 
GRAFICA DELLA REGIONE PERCORSA DA Gusravo Brancni 


-{hi meglio descrisse, con particolari ampi e copiosi, il 

/ terreno ove si stanno svolgendo le operazioni militari 
affidate all’abilità tattica e al valore del generale Bara- 
tieri, fu Gustavo Bianchi. È stato il primo viaggiatore 
italiano che visitò in lungo e in largo, e per nuove strade, 
l’Abissinia e i paesi Galla, col programma prestabilito 
di liberare i due viaggiatori italiani Cecchi e Chiarini 
allora prigionieri della regina di Ghera. 

Il Bianchi si fermò molti mesi nel Tigrè e nelle regioni 
al di qua e al di là del Taccazzè; costrusse una carta dei 
luoghi ealle notizie da lui raccolte tutti hanno attinto: fonti 
preziosissime per la storia politica e l’etnografia abissima. 

Tl momento è opportuno per fare sempre meglio cono- 
scere al pubblico italiano questo celebre diario, che ac- 
quista un'importanza di prim'ordine per la nostra storia 
coloniale. Ne pubblichiamo perciò una terza edizione illu- 
strata, e la arricchiremo di nuovissime illustrazioni dovute 
a disegni e fotografie di più recenti esploratori. Aggiunte a 
quelle già tradotte dagli schizzi originali del Bianchi, for- 
mano un complesso grafico chiaro ed elegante nella forma. 

Gustavo Bianchi perdette ln vita nei dominii del re 
Menelik trucidato da una tribù dinomadi. Attilio Brunialti 
narra in principio del libro la storia della seconda spedi- 
zione, la mortetragica dell’ardimentoso suo capo edi quella 
dei due stoi compagni Gherardo Monari e Cesare Diana. 
Questo eccidio fece correre per tutta la penisola un fremito 
di vendetta e fu causa prima della presa di possesso di 
Massana e del procedere glorioso della nostra bandiera 
a traverso l'Amasen, i Bogos, il Barca e il Tigrè. 

Questo libro è della più viva attualità e del più grande 
um interesse: esso forma per così dire un'appendice all'opera 

di Ferlinando Martini, da noi testè pubblicata, giacchè 
viene a completare le cognizioni oramai indispensabili 
circa i nuovi territori acquistati o da acquistare nel- 
l'Affrica ivaliana. È 
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LA SETTIMANA. 


sì dà come positivo che la sessione 
-rlamentare sarà chiusa prima di 
Litale: la muova sarebbe aperta nel marzo. 
‘ma della chiusura si discuteranno i 
‘ovvedimenti per la Sicilia, vale a dire 
"elli riguardanti i magazzini generali degli 
ifî eli i latifondi. Il governo domanderà 
rinfio di tutte le interpellanze, che ver- 
be poi a cadere con la chiusura della 
siode; chiederebbe altresì la proroga 
Lite xelastezioneli contro gii ema 
ici gotate nello scorso luglio. Nulla ac- 
‘ina per ora ad un cambiamento della 
iuazione parlamentare: ma questo po- 
be da un momento all’altro essere de- 
‘minato da qualche fatto di secondaria 
Frortanza, qualora il ministero non sappia 
issipare facilmente alcuni malumori che 
rpeggiano fra la maggioranza. 
L'avvenire del ministero dipenderà in 
lan parte anche dalla esposizione 
ria che farà il ministro del 
Isoro, il quale di fronte alle eventuali 
Implicazioni politiche ha pur dovuto ne- 
Issariamente concedere qualche maggiore 
esa per l’esercito e per la marina. Ciò 
n ostante si assicura che îl Sonnino non 
hiederà nuovi aggravi ed annunzierà il 
reggio nel bilancio 1896-97, salvo ben 
teso quello che potrebbe accadere di 
jovo nella prossima primavera. 
Sul bilancio non graverà neppure con 
osse cifre l'ultima spedizione in Africa, 
risultati della quale, stando alle notizie 
time degli ottimisti, non sarebbero di- 
rezzabili, La situazione dell'Eritrea e del 
jgrè pare tranquilla: la milizia mobile e 
bande indigene sono state licenziate, I 
pi dell'Enderta si sottomettono al co- 
landante delle truppe rimaste a presidio 
Macallè, dove il mercato è molto fre- 
tato dalle popolazioni. Queste, fino 
go Ascianghi, si considerano sotto— 
pste all'Italia. Mangascià tenta di chie 
re perdono per mezzo dell'ecclegiè Teo- 
ilosj ma mon sarà ascoltato non poten- 
si prestar fede. Alcuni gruppi dei suoi 
|rtigiàni errano ancora dispersi, cambia- 
bi da guerrieri in ladroni di bestiame. 
fortifica Macallè e si costruisce un for- 
ho sull'altura di Fremona presso Adua. 
nostre avanguardie sono sull'Amba 
agi; lo Sceich Talà sorveglia le mosse 
ras Oliè e dì Menelik che si dice giunto 
Voro Yelu, ma si crede per difendersi 
ù che per attaccare, 
A Metemma furono sorpresi ed arre- 
ati messi di Menelik ai Dervisci che il 
[cgus invitava ad attaccarci. Ma sull'At- 
ra tutto adesso è tranquillo, sebbene il 
bme sia ora guadabile, sicchè parte del 
esidio di Cassala può'attendere alle col- 
bazioni, ed il governatore rimanendo a 
aua può occuparsi dell’ amministra 
prc civile della colonia. 


Erasi annunziata la formazione d'una 
visione navale che si diceva desti- 
ta ad agire, in date eventualità, insieme 
n la flotta inglese, nei Dardanelli, Offi- 


ciosamente si conferma la formazione di 
detta divisione, al comando del contrai 
miraglio Turi; ma si aggiunge che si chia- 
merà “ divisione dell'Oceano Indiano, ed 
avrà ‘per campo d'azione il Mar Rosso, 
l'Oceano Indiano e, quando occorra, i mari 
dell'estremo Oriente. Per agire d'accordo 
con la squadra inglese del Mediterraneo 
— ora ancorata a Salonicco — sarebbero 
state destinate due corazzate, sempre pronte 
a partire. Notizie posteriori assicurano 
però che, parendo scarso il concorso di 
due sole navi, il viceammiraglio Racchia 
ha ricevuto ordine di star pronto, con la 
squadra di riserva, ad un ordine di 
partenza che egli potrebbe ricevere da un 
momento all'altro, Nel caso di operazioni 
militari nel Mediterraneo e nel Bosforo 
la nostra base di operazione sarebbe il 
porto di Taranto, nel quale furono già 
prese tutte le disposizioni nccorrenti. 


Il giorno 11 corrente fu festeggiato in 
tutta Italia. il genetliaco del principe 
di Napoli che, nei giorni precedenti, 
recatosi nel Casentino ed al Pontassieve 
per le manovre con i quadri vi ricevette 
continue dimostrazioni di simpatia. 

Alcuni ministri continuano le loro pe- 
regrinazioni. Il Baccelli andò il 7 da Ra- 
venna a Ferrara dove si fermò alcune ore, 
promettendo tutto il suo favore alle Uni- 
versità minori che il suo predecessore, 
forse con migliore accorgimento, avrebbe 
voluto soppresse. A colazione, a Ferrara, 
il Baccelli inneggiando al Crispi parlò di 
calunniatori e di stolti in modo che il Ca- 
vallotti credette di doversene risentire 
telegraficamente da Meina. Fra Cavallotti 
e Baccelli — da Ferrara passato a Mo- 
dena, senza toccar Bologna per tema di 
non liete accoglienze da parte degli stu- 
denti — avvenne uno scambio di tele- 
grammi poco edificanti. L'incidente — 
si dice — avrà un seguito in Parlamento. 
I ministri sono oggi tornati tutti a Roma, 
dove il Crispi li ha convocati a consiglio 
per stabilire definitivamente il programma 
dei lavori parlamentari. 


Il cav. Alberto Pansa, nostro ambascia- 
tore a Costantinopoli, ha già raggiunto la 
sua destinazione ed ha preso parte alle 
ultime riunioni dei rappresentanti delle 
grandi potenze, Il marchese Maffei di By- 
glio è in viaggio per raggiungere la sua 
nuova destinazione a Pietroburgo; il ba- 
rone de Renzis a Madrid, dove fu nomi- 
nato titolare dell'ambasciata italiana, dopo 
aver passato un breve congedo in Italia, 
Trovasi în congedo in Italia anche il conte 
Nigra nostro ambasciatore a Vienna; ed 
il cav. Cantagalli trasferito da Tangeri a 
Bruxelles è in viaggio per Fez dove pre. 
senterà al Sultano le sue lettere di 
chiamo, 


ri- 


Il ministero radicale Bourgeois, che non 
sdegria punto di imitare i modi di go- 
verno degli opportunisti, si ripresentò alla 


Camera il 7 ed ottenne il rinvio delle in- 


terpellanze sul Madagascar fin dopo il 20, 
accettando la interpellanza di Marcel Habert 
sul giuoco delle azioni delle miniere 
d'oro. Ma avendo il Doumer ministro delle 
finanze annunziato i provvedimenti prepa- 
rati dal Governo a tale proposito, l'inter: 
pellanza fu ritirata. Un'altra interpellanza 
fu presentata il 9 sulle dimissioni del 
deputato Cristophle dalla direzione. del 
Credit foncier, Il Doumer rispose averle il 
Governo accettate per uniformarsi ai de- 
sideri della Camera, la quale ha già sta- 
bilito la incompatibilità fra le funzioni 
di membro del parlamento e quelle di 
consigliere di amministrazione di istituti 
e società finanziarie, con una legge che 
il Senato approverà certamente, A diret- 
tore del Credit foncier fu nominato il Li 
beyrie. Ma già la stampa francese deplora 
la deliberazione presa dalla Camera, fa- 
cendo rilevare come tutti gli uomini più 
valenti ed esperti in materia di finanza e 
di banca, o dovranno rinunziare alla loro 
posizione od all'ufficio di deputato, Poich 
rinunzieranno probabilmente a questo, il 
Parlamento rimarrà sprovvisto di tutte le 
prime capacità finanziarie. 

Il Governo ha fatto smentire di aver 
l'intenzione di far riaprire l'istruttoria an- 
che per l'affare del Panamar Il mi- 
nistro delle finanzè si è adoperato con 
buon esito a provvedere in qualche modo 
per rendere meno terribili i danni pro- 
dotti dalla crisi di Borsa del 9 chea 
Parigi fu assai disastrosa. Ciò non ostante 
pare che il ministero non abbia ancora 
acquistato autorità sulla Camera; nella 
seduta dell’rr l'astensione dei radicali e 
dei socialisti bastò a far in modo che le 
elezioni di un vicepresidente — al posto 
del Lockroy — e di un segretario non 
potessero avvenire per mancanza di nu- 
mero legale. Nella votazione della propo- 
sta di rinviare a gennaio le dette elezioni 
— fatta dai socialisti — il Governo vinse 
per 45 voti di maggioranza, i quali però 
non bastano a governare tranquillamente 
di fronte alla minaccia d’ostruzionismo. 


Il discorso pronunziato da lord Salis- 
bury al banchetto dato dal nuovo lord 
Mayor alla Guildhall era atteso sabato 
scorso, 9, come il più grande avvenimento 
politico della settimana. Lo stesso giorno, 
le brutte notizie dell'Oriente e le manovre 
degli speculatori al ribasso avevano pro- 
dotto un vero crack sulle principali Borse 
d'Europa. A Vienna, a Berlino i valori 
erano precipitati a prezzi illusori: tutti of- 
frivano, nessuno comprava: grossi patri- 
monì sfumarono, invidiate posizioni furono 
perdute in pochi minuti, Non s'era mai vi- 
sto nulla di simile da parecchi anni; a 
Vienna dal crack edilizio del 1873; a Lon- 
dra dal 1886 al tempo della liquidazione 
della casa Baring Brothers and C. Le pa- 
role del premsier inglese ristabilirono un 
po' di calma, fecero cessare il panico nel 
mercato. Lord Salisbury assicurò che tutte 
le grandi potenze sonovegualmente ri- 


solute a mantenere la pace, ed il suo di- 


scorso parve per conseguenza molto paci: 
fico. Egli non dissimulò però due ipotesi, 
le quali, probabilmente, non avrebbero con- 
seguenze pacifiche: quella cioè che il Sul- 
tano ed il suo governo non siano capaci a 
ristabilire l’ordine nell'Impero Ottomano; 
e quella che la Russia insista nel voler ot- 
tenere, per concessioni della Cina, una as- 
soluta preponderanza nei mari cinesi, 
nel qual caso l'onorevole lord ritiene che 
sarebbe preferibile per 1’ Inghilterra una 
guerra anzichè la esclusione da quei mari. 

Certamente lord Salisbury non desidera 
ne crede ad una guerra immediata; si af. 
ferma che la regina Vittoria abbialo 
scongiurato a risparmiarle lo spettacolo di 
una guerra negli ultimi anni della di lei 
vita; ma ciò non ostante il governo inglese 
sta preparato ad ogni evenienza, e prima 
del discorso della Guildhall i ministri s'e- 
rano riuniti a Londra due giorni di seguito 
— ciò che rarissimamente accade in In- 
ghilterra — e il ministro della guerra, 
lord Salisbury, Balfour ed il primo lord 
dell'ammiragliato avevano avuto frequenti 
e lunghe conferenze fra loro, 


Le condizioni presenti dell'Impero Turco 
giustificano pienamente la ipotesi della in- 
capacità del governo Turco a ristabilire 
l'ordine, Ormai non si tratta più della sola 
Armenia, Anche nella Siria i mussul- 
mani assaliscono i cristiani, e nella regione 
montuosa ritornano in scena i Drusi che 
provocarono l'intervento francese in Siria 
nel 1860. Nella Macedonia si prepara una 
nuova ribellione, fomentata contempora- 
neamente dalla Bulgaria e. dalla Grecia; 
l'isola di Candia sta per insorgere; gli Al 
banesi vogliono proclamare la loro auto- 
nomia, À tutto questo si è creduto di ri- 
mediare con la destituzione di Kiamil 
pascià dal gran visirato, mandandolo go- 
vernatore a Smirne e nominando al suo 
posto Halif Rifat ministro dell'interno, A 
questo ha tenuto dietro il cambiamento 
del ministero: Aurifa pascià, ex-ambascia- 
tore a Vienna, è presidente del Consiglio 
Tevfik pascià, ambasciatore a Berlino, 
ministro degli esteri. Questo nuovo mini 
stero non promette nulla di buono e sem- 
bra che îl Sultano, nominando alcuni dei 
nuovi ministri, abbia voluto dare una sod- 
disfazione al partito vecchio turco, nemico 
degli stranieri e d'ogni concessione, Con 
queste forze Abdul Hamid confida di sal- 
vare l'Impero Ottomano; ma parecchi gior- 
nali inglesi dicono invece apertamente che 
la permanenza di Abdul Hamid sul trono 
non è punto indispensabile alla esistenza 
dell'Impero. 


L'imperatore d’' Austria ha definitiva- 
mente negata la sovrana sanzione alla no- 
mina dell'antisemita dottor Lueger a 
borgomastro della città di Vienna, La 
nuova elezione ebbe luogo il 13: e gli 
antisemiti rielessero il Lueger che accettò 
di nuovo il mandato ; ma il consiglio muni. 
cipale viennese. venne sciolto. Il conte Ba- 
deni l'aveva promesso e finora si è dimo- 


Strato uomo tale da mantenere qualunque 
promessa. Lo ha fatto vedere anche alla 
Camera quando lo hanno interpellato per 
la rifiutata sanzione ed egli ha 
sposto non avere ceduto a nessuna în- 
fluenza del governo Ungherese, ed essere 
risoluto a non accordare la sanzione fin 
quando non sia garantito che l'amministra- 
zione municipale possa essere libera da 
tendenze agitatrici e sovvertitrici di alcune 
classî della popolazione contro le altre. La 
Camera dette piena ragione al Badeni re- 
spingendo con 188 voti contro 65 la do- 
manda che una mozione degli antisemiti 
fosse votata d'urgenza. 


Il principe Ferdinando di Coburgo ha 
dovuto cedere, Alla commissione del So- 
branje andata a presentargli l'indirizzo în 
risposta al discorso del trono, la quale 
dichiarò di farsi interprete dei desideri 
dell'intiero popolo Bulgaro manifestando 
la speranza di veder battezzato il prin- 
cipe Boris secondo la religione orto- 
dossa, il principe Ferdinando dovette pro- 
mettere che questo avverrà e che egli 
spera di rimuovere presto tutte le diffi- 
coltà le quali attualmente si frappongono 
ad esaudire quel voto, Le difficoltà consi- 
stono nel permesso negato dal Papa cui 
il principe Ferdinando l'aveva mandato a 
chiedere per mezzo di un incaricato spe- 
ciale. Ma quello che non seppe fare l’in- 
viato, lo sapranno fare probabilmente gli 
Orléans o i Borboni di Parma. 

Dal Madagascar il generale Du- 
chesne annunzia che le strade da Tana- 
nariva a Tamatava e Majunga sono aperte 
e sicure ed il pacse tranquillo. 

In alcini Stati della Unione Americana 
del nord hanno avuto luogo le elezioni 
governatoriali e municipali. Quasi dovun- 
que hanno trionfato i repubblicani, ma 
nella città di New-York è tornato ad 
afferrare il potere municipale quel partito 
del Tammany Ring, ossia degli aff'aristi, 
che ne era stato scacciato l’anno passato. 

Martinez Campos telegrafa da Cuba 
che, malgrado le pioggie, egli ha întra- 
preso le operazioni perchè gli insorti ten- 
tavano uno sforzo disperato, ed enumera 
gli scontri néi quali le truppe spagnole 
sconfissero le bande armate, Dispacci da 
Parigi, forse di origine americana, dicono 
invece ‘che la condizione degli Spagnoli a 
Cuba è veramente disperata. 

Il presidente della repubblica di Vene- 
zuela ha risposto respingendo l’u/timatume 
dell'Inghilterra. Alcune navi inglesi si tro- 
vano nelle acque della Venezuela: non 
fu però ancora fatto alcun tentativo di 
sbarco nè di rappresaglia con le armi. 


In una galleria secondaria della miniera 
Sartorio, a Lercarr, avvenne il 9 una 
frana, che fu causa della morte di pa- 
recchi operai, A. Detroit nel. Michigan 
(S. U. N. A.) lo scoppio della caldaia a 
vapore d’una tipografia uccise a9 persone 
e ne ferì altre. 

14 novembre, 


ome siamo entrati in Roma 


rovozione di Giosuè Carducci. | 

> Da Firenze a Terni. La que- 
stione romana esposta a 
gran velocità. 


Passiamo il confine. 
| Alle viste di Roma. 


VI. Il 20 settembre. L'assalto. 

VII. L'entrata in Roma. 

| Prima di passare il confine. | VIIL L'ingresso delle truppe. 
IX. Finoal giorno del plebiscito. 

X. Il plebiscito. 
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